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I SCIPIONE 
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CARTAGINE, 

DÀ'AMMA MVSICALE^ 
Fatto rapprejentarc 

DA GLI ACCADEMICI 
SORGENTI 
Nel loro Teatro, 

SOTTO LA TB^OTEZZIONE 
Del Ser enifi, e 1{euerendifs, Trine, Card» 

CJO; CARLO 

Di TOSCANA. , , 

IN FIRENZE , Per Gìo: Anton Bonardì . 

C on heenz/t de^ Super. 1 6 " 7. 
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jill Illufkijs. Sig, mia , Sig. e Tidrom 
CoUndìfs» la Sig, Mar'chefa 




DAL MONTE. 

VENDO aumo 

fortuna di far 
comparire alle 
{lampe quefto 
Dramma ^ che 
' per efler parco d'vno, che fi 
gloria del cirolo di parziij 
. scruicore di sua Illuttnffima 
' Cafa , auerei con ragione^ 
K creduto eflermi in. turco al- 
, ■ A 2 io»: 




lontanato dal fiio defideriò^ 
dandolo fuori forco altra 
protezione , che di V.S. II- 
ludrifTi lo riceua adunque^ 
con la folita vmanìtà, men- 
tre io con i più rollìi fèntir 
menti doffequioj con farle 
riuerenza diuotamente a y. 
S. IIludrifT. lo dedico • 

Firenze li 25 . Noucmb. 1 557.' 



Vi V. S, lllftBrifs^ 
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Vmilifs. cDiuotìfsi 
Seruitore 
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A CHI LEGGE. 

r 

LE ni>oci Fato y Deità , Cielo , 6 
fmtlt 5 che '» (]ueflo bram^ 
mn rttroui fono proferite come fcher^ 
zj)diPoefiay che tale è il sentirne?!* 
io deli Autore. Se leggendolo com* 
p dtir ai gli errori y ne contrarrà con 
la tua jofferenzja perpetua obbliga^ 
zjone ife diuerfamente fortifca j af» 
ficurati 5 che non gC importa niente ^ 
auwfandoti ( come doarefli sapere ) 
(he quefle Compopzionifi deuono re^ 
citare y e non leggere; e che molta 
deue torre alla ^aghez.'^a dello /?ih 
chi *VHol dare qualche parte alltj 
Scene , ed alla Adunca . Viuifelic9^ 




ARGOMENTO. 

ALlora, che all'Impero di Ro^ 
ma li refe soggetta Capo- 
ua , dimorò in effa Piloro , 
a pari d'ogni artro Capitano fauori- 
to da Scipione; s'inuaghì di lui Roil 
mira nobiliflìma Donzella Capoua- 
na, alla quale finfe egli di corrifpon- 
derc con eguale affetto, non ad altro 
fine, che per goderla, e lafciarla. 
jGIi forti confcguire l'intento; poi- 
ché affidata la Donna nelle vano 
promeflc diluì, che T^flìcuraua di- 
venirle Conforte , fì lafciò rendere 
priua d'onore Di che auuedutofì il 
Padre di'Rofaijra, aftringeua Piloro 
alle nozze della figliuola , aggiunto 
alle fuc inftanzc il comando di quel ^ 
Tribuno , che al gouerpo di Capouà 
era (tato èletto dal fenato dìRomà. 
Piloro per liberarfi dalla promeifa-» 
macchinò vn*inganno; ed vna notte, 
quando appunto Rofmira dormiua, 
introdotto^ perentro a* di lei appar- 



tamèntìtòn vno schiano,quiui IVc- 
"Cife , elopofe sopra il Ietto dell'ad- 
sdormentata Rofmira j ed alzando le 
'grida fìnfe alleilo fccatrouato,epcr 
"tal cagione toltolo di vita i conuin- 

cendola in quefta.guifa per impudi- 

ttL\ onde fcior il porco dalle fuo 

nozze . 

Partiffi Piloro di Capoua ; soffri 
'la tradira Donna , oltre al tormento 
dVn'amorc schernito , e d*vna ripu- 
tazione inuiòlata,i rigori pili l ifcn- 
titi dello sdegno Paterno i ma rifo- 
luta in fine ò di perder la vita, ò di 
ritrouar Piloro . fotto spoglie di mar 
ifchio portofsi^fuon di Capoua. j ch^ 
non fapendo inqual luogo dimoràì 
fe.Piloro, ripofe nella Fortuna T eie? 
zion del viaggio. 

Arriuò Rofmira appunto in Rp^ 
ma in quel tempo» eh e Scipione a^^ 
ioldaua gente per la c<3nqui(^a di 
Cartagcna ^doue arrolatafì per SoU 
dato venturiero, fotto nome di Leo- 
nildo s'incamminò alla volta di Sps^ 
gna « Giuato TEfercito Romano foc« 

V j A4 to 



to Caitagena fu inanimito da Sch 
pione a guerreggiare, e coapreghi§* 
re, e con promefle giurando, che a 
quegli, chefoura le mura della ne- 
mica Città spiegaflero primi l'Infc- 
gne di Roma^, non farebbe da lui ne* 
gata qualunque grazia, che gli auet 
fero chieda . Portò il tempo Tocca* 
fione opportuna d'aflulir Cartage- 
na , che in fine soggetta fi refe ; e tra* 
primi, che formontarono le mura., 
fu ancora Rofmirir. Moftioffi Sci- 
pione vmaniilimo con tutti i Carta- 
ginefi , ma in particolare con L ucin- 
do,vno de* Principi de'CeItiberi,che 
già in Affrica per paiiaggio auea^c di 
volro,e di nome conofciuto. Era La 
cindo per Florisbc Donzella bcllifii- 
ma, e di Regio sangue accefo nel- 
te fiamme d'Amore, nè pure ella»» 
per Lucindo foflriua meno cocenti 
gli ardori .Filoro in quefta congiunsi 
tura arriuò in Cartagena con nuoua 
soldatefca in aiuto di Scipione, che 
dopo cfscrfi abboccato con efso , 
rallegracofi dcUa vittoria>.non pq« 



teSfenza perderla liberta de gli af- 
fetti sofirir la vifta della vaga Florif- 
be ; ed auendo mtcfo , che Stipfonc 
donaua libertà fenza tifcatto a tutte 
le Dbnzelle nobili di Cartagena,chc 
fùfséro ftate'prom else Spofe, volen- 
tdò in quel giorno sacrificare al Dio 
delle Nozze solennillìma pompa». , 
procurò Piloro con sagacilfimo in* 

* gannocheFIorisbe (imperòchc a- 
ueua egli già saputo , che a Lucindo 

* era deftinata in moglie J negafse 
'Scipione quella fede, che aueua-» 
giurata a Lticindo , dandole a crede- 
re , che folo in quefta guifa poteua»# 

' sottrarlo da morte , per indi ottener 
egli segretamente da Scipione il pof 
fcfso di lei , come appunto gli era-» 
sortito ) benché Florisbe fi fufseim- 

' pbfséfsata oltre mifura de gli-affetti 
diScipiòncv Piangca tra tanto Lu- 
^indpi rigori della sua sorte, sen*' 
tcndojche Florisbenegaua a Scipio- 
ne d'auerlo amatioied infieme difpe- 
rataFIorisbedafcftefsa fi sarebbci 
tolta di vita, se da Rofmira acafq 

A 5 Ron ' 
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lionlc fplTc venuto impedito. G14 
yiol^ntaua Scipione ajje nozze di 
Fiiloro Flòrisbe ; mà perche non re- 
fta già mai fcnza pena ogni colpa.* , 
fatto pah ifc a Scipione il rradimentp 
ordito da FJoro contro Liicindo, j: 
Florisbe ; ben n'aueria riportato in-» 
douuto gaftigo la morte , fe da quel- 
la non Taucfle tolto RofiDÌra, che te- 
nendo anche obbligato Scipione 
concederle vnà graziargli domandi 
la vita di Piloro , e l'ottenne; qualo 
pentito di quanto contro la fede ♦ c 
contro l oneftà di Li aueua empia- 
, mente operato ,le refe , fpofandola t 
* quell'onore , che in Capoua le rapi ; 
c; negli applaufi di Scipione giun- 
^gendo Lucindo, e Florisbe al lofpi- 
rato fegno di vicendeuoli amori, 
termina con lieto fine il periodo di 

lagrimeuoli auuenimeml • 



PER- 



PERSONAGGI. 

A M O R E N E L 
Prologo. 

se I nÒfi E Gcncr, ddl' Anni Romane • 

FILO HO Capitano dell'Anni RomaaC 
sotto Scipione » fuo fauorito • 

AL A R CO seruo di Piloro • 

CORO di Soldati Roaiani. 

C ARALI* Moro (chimo su lèNaui'RonnL 

LVCIN DO Principe de* Ccltibcrj in Caiv 
laginc,' Amante di Florisbe / 

FLORISB E Donzella Cartaginefe di Re« 
I gio sangue A mante di Luciado « 

ERIFILE Vecchia di Cartagena Nutrice 
di Florisbe • 

ICOSMIRA Donna Nobile dì Caponi» 
sotto abito di solcato venturiero 
neir Armata Romiada t con nome di 
Leonildo Amante di Filoro, 



l Jl 5^ C £ N ^ 

è Cartagine^ • 

A « PRO- 



PRÒLOGO, 

AMORE 

v 

Sopra Conca Marina!!^ l 

pON TRVPPf 
d'Amorini « 



T It a le candide sf urne l 
Sfar fé talgofe chiome '-^ 
ielle Ninfe di Dori i 
Velia mi a ^ac e alV adorato Numt^ 
Veli' acque in sen mentre diffondi 

ardoriy 
Teflpfe gioite \ 
J voHri Zafiri 
Vi nembo frementi 
Non turbi CoxgogUo^ j 
Vi Nereo tremoli giri 

Al rmr di Bore 4 algente 

- — 



Uonfrdngeie o Udo , J scoglio . 

Jo ddtlhere Arene , 

Con lieti autiifi del Romano Impero} 

Volo di Cifro aVU odorate s fonde . 
^tatara Genitriet^ì 
Codi , t de" lumi tuoi 
Tra gii ardenti folgori, 
jlptaidardi miei, L altera CÌ0Ìf 
trema ne" fiiot furort , 
Se del Troiano Germe , 
Sotto gli au/fifi di Latine SteUe 
Vede le Palme germogliar ftU bolle ♦ 
Per la vaga Fiorisi e , 
Tra gh ardori di Marte 
Sfarft fiamme amorofè ; 
Ha di Soffione V seno 
Semfre da' latci miei libero ri fi y 
liei mio gran Regno affrefi » 
che san vincer d'vn Core , 
Fiero Orgoglio guerrier ve^xi dA 

more • 

In giorno sì grato 
Amanti godeti^ \ 
Amor dtffietato 
Ver voi non farà , 

duro render cortefe ogni btltì l 



Ì4 

Di volto Icggiadril 
. M/ti torbido velo 
Pervoino»4Ufi^ . 
Ciurj r€nder€jrte(e 0gnihelt3i> 






AT- 



ATTO PRIMO 



S C £ ^ R 

Camera <li Florisbe. . 



Whrishi vefiendoji , ErifiU firuend^U e§n sltrs 

Damigelle . 



irif. 17 Orra è pur i ch'Io ti confoK : (gli© 
Jf Già del bel volto tuo langue'I vermi. 

E*n mezzo al eie! dell'vno , e l'altro ciglio 

Miro dolenti im|>allidire i Soli..* 

For:A è pur , ch'io ti confoli • 

l'alta cagion del tormentofo affanno , 

Che quaA efa igue hi la tua vita refa » 

Deh cara or mi palefa $ 

Perentro al tuo dolor l*Alma smarrita j 

Da quefta vecchia età 

Almen coniìgli aurà , fé non aita • 
Tlor. Ah che pur troppo e vero • 

A far noto del core 

L'afFannofo dolore , ' 

Orjni volto diuien specchio fincero : 

Enfile •! martire , ... 

Che quello seno ingombra » 

E' di lofpccto vniombra • 

Mentre io godea nella trafcorfa notte^ 

Sotto l'ali d'Oblìo , placido sonno , 
" Con fantafmi aflfannofi 

M il le Larue tuibaro i miei ripofi : 

Mi ferabrò ,che Lucindo , 

L'adorato mio bene , 

Preda del mio rigor cadtile eftinto ; 

Indi fugato , e vinto ^ 



DdUe Remane Scìm^ yjr\^ ^ 

Che piangcOe >.ptròllracryalRc|-atio« ; 

Piu li mia cruckità , che fuo dettino • ' 
Va')(>iioto'*€ èquefto., . d 

Dolor figlio deJ SOijno • 
"iFlor. Mn però- femprc a cormencarmì c deftd • ^ 
JEn/. Oh (^u*nte volte, oh(][uaate 
t Scura h: molh pi uóie ^ - CI 

$t:gno quel, che giàfà 
3Se]!a mi.^ gioui nti\ j 
Che s*iòcredcflci*Ò figlia t ' -^t • 
A quefte vaniti , . / ^ 

^ Iviillc scrupoli aurei di'caftiti .^- 
Del rio furor delle Romane^pade 
Non cerner nò j lima bel petto niKf# 
£• faidiflimo scudo 5 
Vi ai , vini ficura^ » 

Della bellezza la Fortuna ha cura • 

S C E S A S E C O M D A, ^ 
Lucindù j Wlcrisbe # J5r^jf/(f • 

• 

Xtf^Tj orisbe addio* F/; Appena giunto parti? 
Lue, C Cosi forzan le stelle. Fi. E che t'affrettai 
lH€.\jà patria già cadete Fi.Oh Dio, Faftofo 
Romano Ituoi foura PeccelTc muia 

Della noftra Citradc 

Triònfanti VcflSlli all'aure spande^r 

Th. A f he dunque partir , fe più non lice 
Sperar Jo fcampo ? Ltii.kìio Valor infi'g/ia^ 
Mentre ilJe glorre il bel sentiero addit*> ^ 
Pria# che la liberta perder la vita . ^ 

F/(^r. Cosi dunque mi lafci ? X/vr.EcCO i funeflj 
Preftgi di mia sorte j ^ 
Che s'io parto al la morte/ ^ 

^«^ S^fi^oa i ben * che cu mia vita rcfti • 

^ "T " 



Atto PtìtmI n 
WUr* Ah non fia vero mai : hi doue Marte 

Or ti muoue 3 iiit Amor reco mi chiama 3 

Non teme chi ben' anu; 

Auiiilita^el sangue 

La fedeltà non languc 
Ific. A Donzella Reale 

Non permette 1 decoro 

Volgere 'I pie dalle paterne mur^j 

Da* perigli di Morte ^ 

E dalHmp<*ro noco ficura • 

Sleftamio bene , v , . lui , 

E s'aiiuerrà 3 ch'io cada , 

Mentre alle Palme afpiro . 

Alle ceneri mie^deh porga almeno 

Mefti pompa funebre vn tuo fofpiroS 

Ma fe nien cr udo Faro , 

€h'io rcfti *n feruitù forfè difpofc r 

in douuta mercede 

Al graue mio dolore , 

S'io porto autimto *1 pie , tu porta Icore j 

Io tra nodi di ferro ^e ru di fede « 

Acciuga i lumi intanto , • 

E della morte mia 

Crudo Tiranno fia 

U Romano furor , non il tuo piaatOr 
S'à quel defio , ch'auualorato , ò Vaga^r 
Mi ferue 'n sen ^ giuita fortuna arride; 
Disi nobilrittona 3 
Rcfa immortai la gloria , 
A' ^i sol di ma beltade afcriui ; 
Refta mio bene , e viui • 
fior. Spirto del v^iuer miQ > 

Dolce cagion delle mie pene addioi 

J?artì mio bene , e viui j 

Su Pali delPenficro 

L'anima mia ti feguc j> awuiuie Amore 

Al tuo pettaii ujio core i 




1° Atto Primo „ 

Qysiia , che tcco porti 

laparte mialior del viuer mio-: 
Vanne mio bene , addio . 
Prima del Sole ilumìnoiì rai (K- 
r;nrteranno all3 notte eguale il oiijrno , 
Ch'io mi scordi di te > 
Pria che manchi miaffè vagar vedrai 
In retrogrado cor/o e fiumi ,"e.riul{' 
iùrri mio bene, eviui. ' 
Kefiopoirhel'i.npouir-^ 
J;'cbb."dif ti è mip pr[. o.:- A^f meco lafcì 
Jjran timor, poca spème 5 
i>ubbi<i'lben,ccrio'lmalej 

-Aff-tto->, -Gelosìa j 
Quindi i 

Preda fi fa d'ogni tnartir più rio i 
vanne mio ben 5s addio . 
^«^. ) Da voi barbare Stelle 
^Jj»--) A'mieidefirrubeJIe, 
^hr. QJ J rigor fi compatte.' 

Quanto furor s'apprefta? 
^jof. lo r:fto viua ^ e la mia Vita parte , 
lo parto viuo , e la mia Vita refta 

S C X N A T EiR Z A. 

Erifili ^ 

PER si fanello auuifo 
Quafi morta rcftai ; Ma non fia ?cro 
Chenoicfo penfiero 
Mi s'aii, Ji nel peroj.; Han folo gli anni 
Fatto venirmi veccHra , e non gli affanni . 
Cada pur Cartagena ; 
Dee quell'ingegno oue Ragion preualc • 
Se non puotc au^r ben , foffrire male # 

A I Pazienza il Mondo girai 



Atto Trimo . 1^ 
Non è'I ben/empre durabile , 
Per fe fìefla ogni or variabile , 
Tutto regge la Fortuna j 
Nel cangiarlicto flato. 
Contro al Cicl , contro al Fato 
Chi fi sdegna talor troppo delira^ 5 
Pa2Ìf nza li Mondo gira . 

% Pili d*ogni altro fi rammarica, 
Queft'età , che d'anni carica 
I>iuien scherzo della sorte : 
Io,cui pofciasouuiene 
II miopaflaro bene* 
Dico , che chi gii rife oggi fo/pira ; 
Pazienza il Mondo gira • 

C E A g^K A R T A^ 

\ 

\ Ciuìh, e veduta di Mare. 

Coro di Soldati Kcmani ^ Seipione , 'Leonildo . 

N: «/oue Palme fui Tebro omii verdeggiano 
Souo giogo seruil Cartago c doma> 
Nuoue Proumcie in far soggette a Roma » 
Con Fortuna !c Stelle ogni or garreggiaao J 
Ja;^, Scura ribere arene 
Le;tra(corfe su^nture 
DrCannè, ed An'ene^ 
Son pur candiate in trionfanti Allori , 
Vincemmo Amici i encro al furor dell'armi 
Voftro cor di picei non VwOga inerme i 
Di quella già > che dei Lattno germe 
I primi Padri ereditar da' Alwilri , 
BrasSadi gemme ^ c J'ori 
Non vi s'annidi 'n petto ; 
Alma d'Oaòr ricètto , 

D,ec 



. Atto f rito» * 
I^ee 1 c.j di gloria accuamlar tefori ; 
Di Carragena i rinti 
veggian da' voftri affetti, 
^ne foi pitgnafte , onde al Romano Impero 
5>i rendt/ltro amici , e non soggetti . 

^ C E N A ^ 1 N T 

J-uciridò, Scipione tl.etnil do t Coro 9. 

A Te, cui Sol di gloria 

I*er innalzarci al piàsublime fegno^ 
Si te Ixìfei] Valore^ 

farragine s'atterra; 
*_;trade implora , e da virtù guerriera 
Che ti rivede m sen-, pietade spera. . 
^'■'A Signor, s'allor godei, 
(Appunto or volgon gii anni )' 
Che 'n Affrica fi refe 

rno vo/to , il tiro nome a me palef&i 
-tinnito diletto 

Or prona l' A Imàmia, tche mezzo all'aro» 

■Apprende 'I tuo valore 

JP«^I/a Fama vallante effer maggiore j 

^^e' sette Colli-*! fortunato Regno • 

Vuoi , che gli fiate amici ; 

Vi'eft'at'denre desio , che 'n petto serra 

( l'oiche »1 "pregar fu vano ) 

MclTe l'Armi del Tebro afarui guerra i 

Non apprefi gii mai 

■Oail'alff ui crudeltà fu qucfti lidi 

A diuenir Tiranno » In dolci modi 

legarui per fempre or mi preparo « 
Sol con le braccia, ò Caro i 
i^i catena seruil ftringendo nodi . 
AI Popo!o,che teme 
^i^or, ftragi , « mine- 

Vati- 



Atio frimài 

Vanne . e con ferma speme 
Prometti pace ogni core afTIcfa» ^ 

Confolal piatito, e per quietar Jc Ziri Ja 

(Giura j che Scipion fcco conduce v 
I Schiere d'Amici; e solo prega , e vuole ^ 
\ Ch'i raggi adori del Remino Sole • * 
huc. Parto , e grazie ti rendo ; 

kPiiid rdourei ,ma di parlarti'] vanto 
la faco id:a del cor trafporta al pianto • 
Oh come in te fi vcfte ^ 
Sotto spoglia morrai spirto Celere : 
Al tuo yalor d'alta, pietà fecondo^ ' 
Ortago augura tributario 'i Mondo^ ' 

SSl^NA SESTA. 
Scipione ^ Leonilde ^ Cord . 

COn mal nato penderò 
Non fia di voi chi adombre 
Di vittoria iimil la chiara luce t 
E vi fouuèi-.ga in fine^ 
Che la Pietà delle noftr'armi è Duce ♦ 
Con le Romane Infegne 
Della vinta Cittade , 
Se furti M primo a formontar le mura , 
Chiedi pur , che fe vuoi 
Di quanto è in mio poter , difpor tu puoi ♦ 
\^ón. Signor , pria ch'a te chieda , 
Lafcia , ch'io penfi almeno 
Se *n pace , ouertra l'armi 
( Grazia del merto tuo) de^gia inalzarmi ^ 
Scip» Concedi a* tuoi configli " 

l'ria che rìfolua ò tempo lungo y ò breuc y 
Che *n ogni tempo Sc'pion ti deue . 
Co. Niioue palme fui Tebro ornai ver ieggia'io, 

Souo^iogo feruii Cartago è doma , 



1% ^ ^tto Primo l 

Kiiouc Prouircic in far soggette a Roma ^ 
Con Fortuna le Stelle ogni or garreggiano 

SCENA SETTIMA. 

Leonildo » 

E Che b^mar pofs^io ? 
Chi Tempre proua (oh Dio) sorte Teucra 
Poco vuol , manco chiede e nulla spera , 
Sotto spoglie mentite 
Copro (Incera fede , a Ima coftante : 
Sfortunata vagante 

Tr:iCcio del mio crudel l'orme smarrite 

L*alta suentura mìa 

D*ogri*incauta Donzella efempio fia • 

piloro , ahi fc Fortuna 

Appreftafle al tuo sguardo i m ei martiri t. 

Sperar potrei , che nel tuo freddo petto 

QueO 'ardenti sofpiri 

Riluegliifl'er pieri , fe non aff^^tto • 

Se di pianto o^nior dolenti 
Sp^rtimiei l'Alma nudrite , 
Deiiprtite, 

riiì non voglio aure vitali ; 

Alfcrrir di tanti ftrali 

Nel mio seno 

Già vien meno 

Mefto '1 cor di speme priuo : 

Epurviuo? 

Laffa^cpsi in Amore ^ 

Ha h vira imraoual chi fcmpre more. 



r V > 

set' 



-jtfto prime» 2j 
SCENA OTTAVA. 



Fsloro^ Alano. 

D Fila Nane Real(r, " 
Comeappuntp^n'impofc'I mio gran Duce 
Godano libertà fi schiaui ^ e fia 
Tua cura l'efegiiir • AU. Signor vorrei 
E fia detto con pace > ^ 
S^per anch*io quanto la guerra dura ; 
Queft' è vn pazzo b.ordcllo j 
Far d'huoniini macello ? . , , . 

10 non ci hò Empatia j , . . . 
Diucntarnqn può.maì . r - 
Brauo per forza vn polt/oa per natura • 

In cosi lieto giotrno 

Ogni Donzella nQb'Ip , che fia 

Giurata spofa jn libercade t^lìi ; , 

Onde tra l'armi , auuin^o , in ogn' core 

Trionfando Imeneo ^fciUeggì Amore- 
AU> Scipione è vn buon' huomo.. 

Far «are '1 ver mi vaglia , 

Mi *J rouefcio se' tu d:ll^ Medaglia,. 

Quante Dame schernite • 

Verginelle tradice 

Per te non han ripofo ? 
Fil. Se* pure fcrupolofo ; 

11 tradire vna Donna 
Non è nè ma^ y nè danno : 
L'ingannar Donne cvn'ingannar ^Inganno. 

A/a. Che diabolico spirto, 
Che pazza frenefia. 
Stimi ancor il peccare opera pia . 
Per auetti seguito , 
Mi trono in (.al* imbroglio 

D.^llacofcicnja mia ; che fop:» li fogl/o 

' -ji Lei* ^ 



tegjo qucfto Cartel scolpito in Hampi) 
3, AUrco, echi ti franca? ^ 
j> Se la forca non ti s^campa^ 
^, La Galera non ti manca % 
Vii. Intrepido ti rendi. 

Coi tuo timor m'offendi . 
'AIu. L'oltraggiata Rofmira^ 
Quel MulUtà sUwiiato^ 
Non ti pare vn peccato . 
Che di galoppo a cafa calda tira ? 
F//. Qiunto ignorante iti i 
Vuol la mia carità , ch'io t'ammaertW ^ 



Ala. « 



• • A • • m 

• • • ^ • • • 



Rofmira , e che pretende ? 
Che vuol da me- ^ che chiede f 
S'vn tempo amor mi diede i 
Jo piir le diedi amore ; 
Sedigioie^edilecri,^ 
Dibici, vezzi uff id 
Tra noi non/ummo auari; 
Vio godei , hi godè ^^eiiammo pari 
la Von r , che le toglierti . 

Donaa . che Ci fa preda 
' Di 



Di Jafciup Amatore, 

E?^ poco onefta , e non pofliedé onore • 
if/ii. Da queftè fu t ragioni 
Io non mi sò difc:nci^rc • 
Cedcrhmfconuicuei ^ 
E' m*ha dato ail intendere. 
Che '1 far male (ìa bene • 
TU. Mafcfido^mifet ^ ^ 

Piangi a gli afFanii miei . 
A^-«- Ognun tenga i fuòi guai , ^ 
Con te non c'è guadagno ,^ , 
Quando deui goder folo ti ftai , 

Ora^ che pianger vuoi cniedi compagno # 
Fi/. Senti mio caro, e poi ( 

Nonlagrimar, fe puoi . 
Afa. E che fa^à ? F//. Poe' anzi ^ 

Appena drFlorisbe, 

Io rimirai l'afpmo, (enti , e piangi^ 

Io ne diuenni Amante • 
Ala. E* negozio importante p 

Bifogna pianger cotto j 

S'innamorato vini. 

Piangete , ò fonti , e lagrimate , ò riui • 

Padrone ti Couuenga 

La pouera Rofmira . 
TU' Se più fu' labri tuoi 

Quello nome rifuoa^, 

Ti recido la lingua . Ala. Zitti , e giuro 

Ogni volta , che '1 Diauolo mi tenta 

A dire . F/7. Che . Ala. Quel nome . 
TU. E quale f Ala. Quello • FU. Come ? 
Al II nome di colei. FU. Di chi ? Al. Son pure 
JU. Parla . Afa. In vii grand'imbroglio^ 

E per timore ag^^hiaccio . 

Sipnore ecco tlorisbe • FU. Vedi comc 

Dolente il pafTo affretta . 
Ala. Sia ella benedetta^ ; 

B M'ha 



MHià canato d'.m pace IO . ^ 
pil. Per me diuiene in Ai quel volto *\ pianto» 
D'amoro fa magia potente incanto : 
Tanto la pregherò , 

Che pietadc aueiò . > 
Ala. Prego'l Ciel,chc le feccia vn cor di smalto 
Fil. Ritiriamoci . Ài. Oh bene , , 

Or iì ritira , e poi darà i'affiìto [ 

SCENA NONA,. 



Tlcrhie , Filer9 , Al arco i» di/pM^it 



o 



Ditemi crude Stelle ò /? , ó nò , 
Sa'à vero il mio soipctto , r . 
O bugiardo il mio timore ? [ 
Prouerà quello mio petto . 
Fiamme d'ira » ò pur d'amore ? 
Speme vuol* che '1 cor s'affidc 
N . 1 mio beh di fede scoglio , 
De* Romani 'J fiero oraogJio 
Col timor l'anima vccide j 
Così dunque languendo, ^ . ^ ^ 
Or fperando « or temendo io piangerò? 
Ditemi crude Stelle ò si » ò nò . 
Sarà vero, &:c. 
Fil. Per dar riftoro all'amorofo affamo > 

Dimmi adopro la forza, ò pur l'inganno ? 
Ala Opra come ri piace , 
Per auerti . ò'Signor , mal configitato > 
Auer più non vogl'io , 
Se 'l gu(to è tutto tuo , mezzo *1 peccato . 
Fil. Del tuo sembiante a impallidire i fiori ^ 
Onde fi pa^te , ò vaga , 
Tanto dolor ? Non cede 
Vinta per l'cue affanno alma Realc ; 
Quindi fe in te prcual« 

^ Por. 



^ti9 primi ftf : 

Forzfvcfc^ ^^^^ 

Tragga dogUofo yraore , , . 

Di cui tu bagni amaramente M ctguo , 

Il pianto tuo dUlta caj^ione è figlia • 

tlor. Perder di Ubcrtade 

I pregiali tefori, » 
Nonècagton baftante ; oi.i 
Afarch'ioverfi,ohD«o, , ti 
Con le lagrime ancor Ip-spirtó mio? ■ 

fil. Se dcuc ogni Donzella , 
Ch'ali* Amante giurò fede amorott j - 

6i quefto giorno diuenirgU spod ; 

Tn dilegtti'l dolore , ' • ' 

Che folle è ben chi crede 

Efler la tua beltà priua d*amore , 

E non la ftringa omai nodo di £ede . 
Fio. Chi-qued'impole? Fil.Scipione. Fi, E qua- 
Fil. Poch'anri . Fio. Oh me felice . (do? 
Fil. Ami duntjue , ò Signori f 
Fio. Al Principe Lucindo 

Giuraifemaritàltfj 

Amor,ch'aLui miftrinfe. , 

Prefi i n vn laccio fol due con auu mie , ^ 
Fil. InJfelice Lucindo , 

II cui dolente (lato > 

La cui tiranna sorte . . 

Mi forza a lagrimar: Gli amon tuoi 

Porteranno al tuo bf n spietata morie, 
Fio. E come ohimè , che sento> 

Nè m'vccide '1 tormento ? 

Più dipinto mi parlai 

Om'accrefci '1 martire, 

O mi tragci d*af&nriO . ^ , 
3Fil. A larcofenti, che bizzarro inganno* < 

lituo graue dolore 

Ametrapaffa'Ipetto» 

Che l'amorofe pene ^ 



Sol chi ben* ama può compreh'dér bène * 

A/'». Delie fue ttratcagcnime . • 
Chi pracicà nòii|i3 y 

Lo Itinia A Pad: e della Carità . 

* 

Fi/. Ma no n fi.a vqra (ijai*, chlo ci {ialei? , ! 
Onde pofla auucnir<? 
Il fuo certo morire y^'v.v- 

Se tacerlo non giuri '\ '\ 

Non foloa Scipione ,i 

Ma fo ura ogni altro al caro eu o l^ucindo i^. l 
E fe taceoiaprai y ' 
Inuolarloda Moite anco potrai; 
Ma fe fia che 'J palcfi , in' vn'iotiiht? 
Io perderò la vita/e tuJ'Atnance. 
F/f. Giuro tacce, e dell'Empireo Regno 
Con i fulmini luci , sMo- non ofi'truo • r 
Deuarl ràio seno incenerir lo sdegno « . 

Fi/ L'inu lto Scipione - • o4 

In vedere *Ui}o volto , 
Ouc s'ummira accolto. 

Quanio han di vago , % bel Natura j ed Anei 

S'acccfc al tuo splendore, 

E dell'armi omicide entr' al furore , 

Conobbe effer Amor figlio di Marte « 

Quando gji vtrrà noto. 

Che fe* gi .ìrara Spofa , 

NcUuo voler coftante. 

Terrà fildo *1 decreto , 

Ma con la m<vte del Riuale amante. • 

Vorrà reco goder folo , e segreto . 

Alla nna fedclcade 

Sc;pion tu to nuda 5 

E' qutlto 'I fuo voler , così prenlTe ; 

E p*-r Lo CiwI gsuran io a me lo difle • 

Se Tu Lui ind > adori , 

E la Tua vita bramì , 

Quando vedaScipion tu fingi sdegno 5 



£ con modi sagaci ^ 

l^ing» * l?it»iy>> WAmpItp,<)ff<frua,e taci, 
fio. Ad efprimer , Signot , quaintp ti deuo , 

Bafta fol dir, che dalla tua pietade , 

P^r d^r yits al raìó betr campo ricevo i 
Fif. Parto , Signora , e giuro , 

Ch'apra.nqtilllar del tuo bel seti gli affetti i 

Prole fol di pietà furò i miei detti . 
Ala. Ohimè , Signor > che 'fai ? -^r- 

Troppo in fidartiosgife' corfo 'n fretiliX 

Donna ,:ch,e tenga urenti 

La boccil a noapatlarnoH.veddi mai» : 
Fil. Con sì bella 'nueti^lpijie j 

Mentre nega d'amar noh tefta spofa « 

lo.con nouelloiogjituio 

Chiedendo le fne noz^e àScipione^ 

Ho, l^ft |ijf>govar,fpe?;arc* 

. Gh'ei nf>n irii sà negare » 
Seguimi. Àia. Per far mate 
Ha di Cabale in tcftà vn» Arfenale • 

SCENA D S C 'i M A» 

^ ttorislel 

X f^ur cosi mi CQa^i^ne 

Per dar vita al mio benc^^ 
Me fteffa vcciderò j 
II dir non amo 3 nò , 
Benché vetprP9n fìa > morte mi dai» 
Fottiina.,e che sarà? 
X Vn'a!ma troppo ;miant e 
Pauenta l'ombre ancora; 
Ben che fida »e coftaQte > 
lo Tempre tremerò j 

^ A i Jl 



Udir nonamo^ nói 
\ Benché vero tìon fia morte mi dà > 
t Fortuna 4 e che farà ? 

S C S m A V N D E C X M A\ 

% [Lucindc , Scipione ^ Flatish » j 

D Ella vinta Cittade in ogni pane, 
Di pianto in vece , e fttida , 
S'odano applaufi , 'e al tuo gran NURie inalzi (i^ 
Inni di lode il soggiogato Impero • 
Ben mille spoTe , e milk 
Oggi fia , che smammiti 
Goder vezzofe , e già fentir mi Tembra 
\ Soura gli o0ri viuact 

Rifonare '1 tuo Nome al Tuon di baci . 
Ma pià d'ogni altro a me» Signor «conuiene 
Gioir di tanca sorte , 
Alla vaga Flòrisbe 
Deftinato Conforte . 
Scip.DiUinieid'afpetio 
Splende foura quel volto $ 
Fortunata Florìsbe , 
Che di tanta bellezza oggi al teforo • 
Del valor di Lucindoaccrefci Poro. ' • 
Fio. Ohcome col mentire 
{ Laflà) prouar de|g*io vero mattirc * j 
Signor > deh non n cangi 
Tua Rea! cortefia 
In fera tirannia ; 

Pria , che spofar Lucindo ìò chiedo motte • « 
Lue. Ah ingrata > è quefto amore ì 
Fio. Non lo fente '1 mio core. 
Lue. Crude! , quefla è la fede 

Giurata a* miei sofpiri ? 
Fior» Principe tu deliri t 



• Att<^ primo . 9 1 

lue. Oh troppo dura sorte? 

Fio. Pria, che fpofar Lucindp io chieda morte 

Scip- Come parto d'Àmorc 

Scufo in parte l'errore ; ' 

Principe ti fouuengj , , 

Che deue alma gentile 
S Sperar riftoro alramorofo affanno 

Dal seruir , dalla fè , non dall'inganno : 

Nonpauentare, ò bella, 

Refta ì liberi fon gli affetti tuoi , 

Che fol voler vogl'io qìiel, che tu vuoi 

S C E 2il A D V Q D E C 4 M 

tucindo ^ Vlorìsbe ♦ 

PErfida , e quali accenti 
Scior dallalinguà or tento, 
A corregger baftanii 
Della tua infedeJcade il tradimento > 
Perche 3 dimm?i> perche 

Cangiare in vn fol giorno amore, efè? 
Se della mia coftanza 
T'ingombra forfè M sen vano fofpettOj 
Che *n me fcemi l'affetto , 
Deh noi creder , ben miOj vero non è . 
Perche y dimmi , perche 
Cangiare in vn fol giorno amore j e 
Se più vago sembiante , - 
Per nonello desio l'alma riaccende « 
Deh ti fouuenga ornai , che non fi rende 
Per vn fido seruir cruda mercè • 
Perche, dimmi 3 perche 
Cangiare in vn fol giorno amore , e fè ? - 
Fio. Alma dell'alma mia , al mio tortpemo' 
S'accrefce *! tuo dolore j 
E pur reiìfte •! core , e pur non cede % 

B 4 Anir 



^ 5X , ritta prm9> 

' Animato di fede ? 

Riuerito Teloro 

Tahiò si, si , t'adpro; 

Ma forza è ben > $>'io fpero vn dì godere j 

E mentire, e tacere . 
Lue. Con SI barbare forme, 

Qua! ria cagione ad operar t'inuita ì 
Tlor. Il rifchiodi tua vita , 
JLuc. Da* pili fieri perigli 

Può Scipion sottrarmi. 
Fior. Tu ptocuri lo fca'npp in mezzo all'armit 
tue. Oh Dio , per chi non vale 

Di lant'Etpe la spadai -, 

Vuole 'I deftin,"ch'ei cada > 

Non fi puote sehiuar colpo fatale : 

Tammi noto '1 nemico » 
Fior. Col mio tacer tei dico . 
Lue. Florisbejo noi comprendo. 
Fio. Sol ncga'ndo d'amarti ioti difendo^T 
Lue. Di pu?, che m'ami , e fia 

Vn si dolce piacer ia morte mia . 
Flou, Dilegua ci tuo timore . 

Che fe nega la lingua , afferma '1 core . 
Lue. Gelofia mi i^ormenta » 
Fior. Non mi crèdi collante ? ^ 
Lue. Per decreto d'Amor teme ogni amante- 
Fior. Come figlio d'ardore 

M'è gradito.'l tuo gelo j 

AdcfioLucindo, Lue. Ah bella. 

Senza iarmi paUfs , . 

•Chi viuo non mi vuol , partir vorrai ? 
Fior. Di tacerlo giurai,. 
Lue. Morir dunque eonuiene. 
Fior. Io fafiìdo mio bene . 
me, Starnonfipuò fieuro 

Da chi celato offende ; 
Fio. lolofcampoate giuco, 



Chesochitidiféncfe. ' 
lue. Uiro,nèpurvaneggro?r^*"' 

Fi. Soffrir, ctì*amarti io ticchi Oh dura sòr 

Tlo.) Fingenaó^Vn^Ml^; * (te. 
Xuc.) Fingendo iieQ m'aii\.2r, ^ 3 

Fio.) fór faluar 1a'iU4 v;tà) . fooiJmoWft^ 

'«C£N^ DEC TUA TERZA . * 

Marina ,e scogli ,6 vafcelli in lontananza^con 
vn vafccllo grande doué'efconó li scKiaui«> 

<Alnrco. 

Pcnfarui io mi confondo , 
Che Foitiina,ed Amóf'reg^ino Mondo, 
Quell'è femmina (oiniè ) quelle ragazzo j 
Vnaha pococeruello, e l'alerò «pazzo* 
I Di Fortuna la rata , 
Di Cupido gli ftìali 2 
Portan guerva a* Mortali , 
Produce ogni dolore i 
O nemica Fortuna , ò crudo Amore ; 
Cosi del noftromal prendHn traftullo 
D'vna Donna i capricci , ò d'vn Fanciullo* 
ra. Dì Fortuna le chiome, . ^■ 
Di Cupido la face 
Portano ai Mon<ào^a^e, 
Dikgaa ogait dolóre ; 
O propiria^oftunij ò grafo Amore : 
Così dd jsoftrb benprèndon cralVuUo 
!>• VOI Dfxdfu i ct.'^nod , ò i*m Faacjullo 

'Qttatito' mpoff Fté ro • Oli < è lì ? 



A 



6 S- 



-r 



3i -m'orni 

CaraIÌ,Carali., ■ '"^^ 

se SNA vsdikìi' é^àj^Ai 

Car. ✓^Hecomandàr f , , 

AJa. Buone ntioiié pei^ tèVUbero (ei ^ 
Con tutti gli altri àncora ' 

Della Naue Rc^le 

^ar, Alarca,echedicir ?^ 

Io Éintafia tenir » ' 

Dichiflunoncfedir. 

;fila.'^Scipione 1 coiiiaoda / 

Io ne prouo diletto ; 

pai Comito faprai , che 1 vero ho detto } 

iiGSNX DECIMA ^INTAi 

Carati . 

O Quanto ftarconteùtu 
Baes mia andar , 
Marmorata trouar ; 
LegreflagranduDiu, 
Oh Fatma core miù ♦ 
I Camarata nefcimù , 
Non bifcottumanfgiar^ 
Non corbafclù tuccars 
Tcnimu libertà ; . 
Scibiona gentilifco 
Fafito carità j 

Salamaleehlkairà^lkallà^ 

% Ber chiftu lìgramentc 
Frofalja , & Ebrahin . 

f^rcttc j Dragùt » $elia j 



So; 



km frìttiti 

Soliman > Muftafà » 
Ballar» e ghithbed» 

^ Sonar , Ali , Cà(sà > 
SalamalechlkalUakaUa; 
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ATTO SECONDO 

§ C E N ^ R I M Ai 
Sala Rcgi> - 



' * Larco è forza '1 dire. 



Che la Fortuna fìa 
Artretta Tempre a (Jcondar l'ardire* ' t 
t'adorata FJorisM 
A Scìpioii negò d'x0er amante i 
Quindi per folleuarmi ' 
A poffeder vn giorno il mio bel Sole, 
Scura bafe d'inganno 
Delle speranze mie s'erge la mole . 
Ahi Di qucfte tue grandezze 
lopreuedo'Uracpilo, - 
Vuoi per troppo inontar rompere '1 collo • 
Fil. Taci lingua pungente . 
Ala. Se '1 vero a dir ti giunge 
La mia lingua fol punge , 
Pil. Indifcteto, arrogante. 

Volgi da me le piante . 
Ala. Parto, non ti sdegnar'j ma non conuicnc 
Che mentre mi fai male io dica bene . 

5C£Njf S E C O ìi X> A, 

Ineìndo , TiUro * 

NO, nò ,«)rmio5 nò, riò« 
Dell'amata belxi 
i-a mentita £cudek£ _ 



^ttù prtmo , 

THù soffrire j'^ih Dio, non sò 5 

nò, nò, cor mio, nò, 'nò . 

A chi nel martl*Amor (ol godè.calma , 

Finta tempefta ancor fommerge l'alma • 
'JFil. Opportuno qui giunfe . 

LucindOj ODd' è ch'io hìiri 

Sotto nembo di doglia il tuo sembiant- > 

A* moti di Fortuna 

Refifte vn regio cor sempre coftantc , 

Forfè ( e se troppo ardiìco , 

Come figlio d'amor fcufa l'ardire) 

Da t iranna bellezza 

Si parte la cagion del tuo martire ? 
lue. Oue.Marte guerreggia. 

Nel sangue Amor vien meno * 
:Fì1. e pur -oggi ton Marte Amor garreggia ji 

Solo a ferir di Scipione Iseno . 

Della vaga Florisbe 

Vidde l'afpetto , e ad auuampargli l'alma 
Vn sì chiaro splendore 
Pafsò dall'occhio ài coi;e . 
lue. Ohimè, che fento ? Fil. Appena 
Alla Real Donzella 
Sciolfe l'inuitto Eroe note amorofc , 

• Che girando la bella 

A terra i lumi , in dolce fuono efpreflc 

• Signore, al tuo gran Nume 

Tra gl'incendi d' Amor^sacrar gli spirli 
E' tributo d'Qgnialnia; 
Ma che vii serua , oh Dio 3 
^Qual appunto fon io ^ 
Kiceua dal tuo petto 
«Corrifpondente«ffettp , 
Di tropp'alta lori una è dono inn^enfo » 
Xuc. Ecome nonm*vccidi 
-Fisrifllmo dolore? 

lYil, L'ho colpito jiel Cj):c.«, 



A 



Il Af ìi steoH/ta^ 

Dall'infocatelabrjtj 
Mentre parlaro infiemc*» » 
Vfciro de'refpiri 
riù frequenti i fofpiri,j 
£ nudrico di speme 
i\ more in vn'inftante 
Nato fanciullo , inuigori gigante J 
Stretto da sì bel nodo 
Il Romano Guerriero 9 
Largo de' fuoi làuori 
Cartagine l'attenda . 
Godi , e 'I cuo volto ancora 
liei comune gioir lieto fi readil ^ 

S C £ H A T S B. Z Ai 

I % Io core , che fai ? 
Ivi Che penfi ? che vuoi ? 
l'ingrata mia bella 
Eftinfe la fè i 

Già fplende ógni Stella-J 
infamia per te 5 
A tanto dolore 
Non ceder fe puoi > 
Refifti fe fai i 
Mio core , the fai ? 
% Speranze oue fete ? 
Penlìeri , che dite ? 
la fera mia vaga 
Gli affetti tradi» 
Di mone prefaga 
Queft*alma languì j 
Infide belle2te . 
Così mi tradite'? 

Cosi m'vccidete ? 



sterne^ 
Cpcianie oile fete ? 



« 

D A Huo centro amorofo "1 
Lungi 'I mio core amante à ^ ■ 

Fin c he non giùnga a te non ha ripofo \ 
lue. E pur de* labri Tuoi 
Tra le viuaci rofc 

Stan le vipere àfCOfc. , . -, 3 

Fio. Ma deh ben riiiò, quel fofctf nube ingobr^ 
Fulgide »1 Cìel de* vaghi lumi tuoi > 
Come a» miei danni vuoi, i 
Ch'io veda infieme vniti e Soli , ed ombrai 

lue. Cosi tra dolci note 
D'amorofa pietà copre l'inganno i 
Qual' entro all'onde di Sirena infida , ^ 
Alletta '1 canto , onde po i fera , c vccida - 

fio. Ma deh perche mi ne^hi , 

Crudel,accenti,e sguardi? Lu. Oh miaPIoris 

(Fingere mi conuien) l'afpto dolore (bc 

Dal tuo negar d'amarmi , 

Che nel mio feno impreflì > 

Sotto pefo d'affanni. 

Tutti gli spirti miei tenendo opprcflì 

Or mi refe più tardo 

A fcior la lingua , ed a girar lo fgnardo : 

Se brami 'Iviuer mio. 

Solo da te vogl'io , ch'a gli altri neghi 

Il mio amor , la tua fede . 4 

Ma non a Scipion , quand'ei tei chiede « 

fio, A tutti ben potrai 
Farmi giurar , ch'adoro 
Te folo anima mia , te mio riftoro ] ^ 

Ma ch'io l'aflfcrmi a Scipion , aon mai 



Lue. iJ 



ILbv. Miicro , e che più chiedo^^. 

•Che cerco ? Ah tiranna i 

Dout: ^ doue appirciKleUi. ; •;, 
Si barbari coftuini ^ 

iFlo. Oh Dio,the,f(?nto>Ìiic^cntC,òNumìì 

•S'i^Tnehtifco , il mio seno> 
•t)eh mi credi Lucindo » _ ^ ^ 
-Park l'anima mia su* labri miei » ' . jL 
Sfera de^ miei dcfir tu 'iblo Tei . 

Xuc. M'è'noto si , che Scipion t*adora 

^!o. E n; pur io tei nègo . 

itti;. 11 merto folditant'Erocifoggetta .] 
f O^i;^irto > x)gni core i 

£ s'agraditlo non ci ^orza Àjnore, 
ilVura di fàfto almefno 
<r:Gli affetti piegherà del tuo bel seaO . 

Ì^Io. Perfido, quell'amore. 
Che nell'anima mia 
Sol per te nacque fi nUtrio d'onore , 
jll tuo pefì/ìetò oggi timore accoglie , 
Ciie|)offa d'oneftì micchiar le spoglie? 
j Defio di gemme , e d'oro , 
Terrotdi ftragi, e morti ,^ ^ 
l*er«ltéttarmi, ò inriiftonrrxi', penti 
tflei ballanti ? Alta virtù rifisde 
tnrro al mio petto ad eternarla ft^de* 

tu. St dunque e gsTim^.ed oro.c flragi,e-tiiorti 
A d c fpugr.ar f uff . t to 

1ti<m iwn;f9^aa,che vaglia eiitro al tuo paro; 

Se^ipìon non atr»! , 

D ig 1 i -sol a c he me brami , 
T>«. Nonpoffo. Z«f»Echi tclmssi3^ 
ilo. Cagion troppo potcnre . Lttc: lo benl'.ip- 

eaipia , non vuoi , che dia f i>:'efi 

II 4ir d'amarmi a 3cipioo ^ che t*ama , 

Martir di geloiìa . 

l^tsna» icona lodado» 

- 



No ti sdegnar. JL«.Lafcia>ch*Io vada. F/.E do 
lue Io mi parto a languire . («e f 

Fio. Io qui retta a morire. 
Lue Taci lingua bugiarda . Pl.Ho il cor fincero. 
Lue. Creder più no ti deuo . Fl.Ioparlo'l vero# 
Lue Dì aScipibn jl>marrai, 

Allor ti crederò . 
Fio. Ad altro puòi forzarmi^ 

Quello mai non dirò • 
Lue. Dirperatoè'Jmiomalc. 
Fio. Piùnon rperorirtoro. 
Lu.) Per no voler pjù amarmi,io parto 
f J. ) Non potendo dir t*amo , io jrefto,c) 

S C E K A §IV I m T jÌa 

Tlorishe, 2t 

PVpilIemiefiifi., 
Tanto vi prego a pianger*^ 
Ch'ammollito '1 Jtiio cor 
Da* Cólpi del dolor , fi poffa ffangerc^^ 
E troui al fuo penar terraiae rn di4 
^Pupille mie fi, fi . 

/ 9 Z N J. S E S T 



^tifile ^ Tlorìshe 



p 



Vr ti rìuedo » ò Figlia j , 
Quella nèmica gente 
Come teco fi poha ? "Ohimè ,,che injro l 
Sgorga da gli occhi tuoi pioggia di pianto*' 
Io non feci cosi _ * 

Della mia giouentù nel pi^ beliipre^ 
Che se pianfi vn Co) di , 
Pu pianto d'allegtezia j , , . 



Sol chi ben* ama può coni preWdèr bène,. 1 

A/«. Delie fueltuttagcmme 
Chi pratica nBif ha , 

Lo ftitua '1 Pad: e della Carità . 

FiV. Ma non fi.a vcran?ai'/di1o ti paleiìy I 

QndepoflaauutnirQ ^ , 

ÌUuo certo morire ; — 

Se tacerlo non giuri • , 

l>3on folo là Scipione j' ' 

Ma foura ogni altro al caro tuo Quando f » 
, Efetaceo^apMi,; ' 

Inuolarla da Mone anco potrai ; 

Ma fe fia chQ 'J pajcfi , in vn'iuiiàht? 

Io perderò la Vita, e tu l'Amante. 
Vlo. Giuro tacer, e dell'Empireo Regno 

Con i fulmini luci j^s'janonofl'truoi t 

Deua?lr*io seno incenerir lo sdegno* . 
pi/ Lfinuuto Scipione .i^o^i 

In vedere*lti|o volto, 

Ouc s'ammira accolto. 

Quanto han di vago , e bel Natura j ed Arte^ 

S'acccfc al tuo splendore , 

E dell'armi otnicide entr'al furore. 

Conobbe efler Amor figlio di Marte , ' i 

Quando g^i verrà noto. 

Che fe* giurata SpioCi , ' 

NtUuo voler coftante. 

Terrà fildo 'I decreto , 

Ma con la m(vte del Riuale amante. 

Vorrà reco goder folo , e segreto . 

Alla nua fedeltà fe 

Scipion tu to nuela; 

quello 'i fuo voler , C05Ì prenfle j 
B p^r Lo C\c\ giuran lo a me lo dille • 
Se Tu Lue indi adori , 
E la Tua vita brami , 

Quando veda Scipion tu fingi sdegno j 



E con modi sagaci / 

Fingi a te/t\RO iPP»'a molto, t)flema,e taci. 
Fio. Ad efpnmer. Signor .quatìVP ti. de uò, 
Bafta fol dir, che dalla tua pietacìe , 

P^r d^r vita ai nrió benr campo riceuoi 
Fil. Parto, Signora, e giuro, 

Ch'a pra.nquillar del tuo bel sen gli affetti 

Prole fol di pietà furò i miei detti . 
Ala. Ohimè,^ Signor vChe fai? 

Troppo in fidarti òggi fe' corfo 'n frettisi 

Ci^.Pwa i:qhp tenga ft^^^^ 

La bqccii.anòn pàtìat noiifveddi nvait ] 
Fil. Consìbèlla »nuei:>j:.ippe 3 * 
Mentre nega d'amar noh tefla spola ; 

10 con pouello irjga^ino 
Chiedendo le fae noz^e à.Scipione^ 
Hò, b^a; Juogovarfpejtjarc^ 

c ::Ch'ei^npAgii sàn?ga|^^^ 

Seguimi, Ala. Per far male > 
Ha di Cabale in tefta va'^rfetiale ; 

% 

_ S C S N A DECIMA* 

' ' Ilorisbe ; 

/ ' . . . 

JT Pur cosi mi conuiene . 

Finger di npn ausare ; r v 
Per dar Vita al miio bene ; 
Me ftefla vcciderò j . • ^ 

11 dir non amo 3 nò « 

Benché veTp-D9nna> mortemiua» 
Fottùna.,e che sarà ? 
X Vn'a^ma troppo amante , 
Pauenta l'ombre ancora; 
Ben che fida ,e coftjiQce » 
Io femore tremerò j 

A i 



Il dir non amo ^ nò i 
f Benché réfe ùon fia mone Oli dà » 
t Fortuna 4 e che farà f 

i'C £ 29 A V N D E C I M A^^ 
[Lucindo , Scipione ^ Tlorish • 

DElIa vinta Cittade in ogni pane , 
Di pianto in vctìe, e fttida , 
S'odano applaufì , e al tuo erait Ntune inalzi 
Inni dì lode il soggiogato impero • 
Benmillespofe^emiik ^ 
Oggi fìa , che s'ammiri 
Goder vezzofe , e già fentir mi fembra 
\ Soura gli oftriViuaci 
Rifonare '1 tuo Nome al fuon baci . ^ ^ 
Ma pili d'ogni altro a me > Signor « conuìenC 
Gioir di tanta' sorte , 
Alla vaga FlOrisbé 
Deftinato Conforte . 
Scip. biuinicàd'afpetto ' } 
Splende fo ura quel volto j 
Fortunata Florisbe , 
Che di tants bellezza oggi al teforo • 
Del valor di Lucindo accrefci roro • ' 
Fio. Oh come co! mentire 
( LaiTa) prouar degg'io vero macttre j 
Signor ) deh nona cangi 
Tua Real corteiìa 
In fera tirannia $ 

Pria i Che spofar Lucindo Ì6 chiedo morte» « 
Lue. Ah ingrata ; è quefto amore ? 
Fio. Non Io fente *\ mio core , 
Lue. Ctudel , quefta è la fede 

Giurata a* miei so fpiri ? 
Fior» Principe tu deliri < 

l5§ 



• Jttti^ primo , i i 

lue. Oh tfoppo dura sorte? 

Fio. Pria, che (pofar Luctndo io chiedo morte» 

Scip. Come parto d Amore 

Scufo in parte l'errore : ' 

Principe ti fouuenga , 

Che deue alma gentile 
y Sperar riftoro all'amoro/b affando . 

Da] seruir , dalla fè , non dall'inganho : 

Noiipauencare, ò bella, 

Reda ^ liberi fon gli affetti tuoi , 

Che fol voler vogì'io quel, che tu vuoi ;; 

S C E A D V Q D E 'C J M A. 

tucindo ^ Vlorisbe ^ 

PHrfida , e quali accenti 
Scior d^Ualinguà or tento, 
A Corregger baftanti 
Della tua infedeltade il tradimento > 
Perche , dimmi ^ perche 
Cangiare in vn fol giorno amore , e fè f 
Se della mia coftanza 
Tingombra forfè '1 sen vano fofpetto ^ 
Che 'n me fcenii l'affetto , 

Deh noi creder > ben mio, vero non è • 
Perche , dimmi , perche 

Cangiare in vn fol giorno amore , cfè ? 
Se puì vago'sembiante , ' 
Per noiiello desio l'alma riaccende $ 
Deh ti fouuenga omai , che non fi rende 
Per vn fido jeriiir cruda mercè » 
Perche , dimmi \ perche 
Cangiare in tn fol giorno amore * e fè ? 
Fio. Alma dell'alma mia 3 al mio tormento' 
S'accrefce *! tuo dolore; 
E pur refille •! Core , e pur non cede t 

jft 4 Anir 



,3^ hmprm$, 
* Animato di fede ? 

Kiuerito Teloro 

Tahiosi*, si, t*adpro; 

Ma forza è ben , s.'io fpero vn dì godere \ 

E mentire, e tacere . 
Lue. Con si barbare forme, 

Qual ria cagione ad operar t'inuita ? 
Fior. II rifchio di taa vita • 
l-uc. Da' più fieri perigli 

Può Scipion sottrarmi. . 
Fior. Tu pì-ocuri lo fca-npo ìn mezzo all'armi» 
Lue Oh Dio , per chi non vale 

pi Wni'Erpe la sp^ida j 
' Vuole *1 deftin,*ch*ei cada , 

Non fi puote schiuar colpo fatale : 

Fammi notò '1 nemico ^ 
Fior. Col mio tacer tei dico . 
Lue. Florisbefanol:Comprendo. 
Fio. Sol negindo d'amarti iori difendo^T 
Lue. Di puT, che m'ami , e ila, ^ 

Vn sì dolce piacer 3a morte mia . 
Fior, Dileguaci tuo timore , 

Che fe nega la lìngua , afferma *I core . 
Lue. Gelofia mit;ormenta* 
Fior. Non mi credi coftante ? . 
Lue. Per decreto d'Amor teme ogni amante . 
Fior. 'Come figlio d'ardore 

^'c^adito 'J tuo gelo j 

Adcfio Lucindo , Lue Ah bèlla . 

Senza iarmi pakfs 

Chi viUo non mi vuol, partir vorrai ? 
Fior. Dì tacerlo giurai . 
Lue. Morir dunque eonuiene. 
Fior. Io t'affido uno bene . 
me, Starnonfi può ficuro 

Da chi celato offende . 
Fio. Io lo fcampo a te giuro , 



Cheso chi ti difende. , , 
tue. Laflb, nè pur vaneggiò) 

PI. Soffrir, ch*amarti io neghi pj "C Oh dura sor 
Tlo.) Fingendó^iVni'artiair,'^ (te. 

P^T^l'^fa^l^M^^'; AVA. Jmll2- 
ISO i^er'faluai'là mia,yJ^a j;^^ :^rou#morfe., 

'SCENA DECTMA TERZA' l ' 



Marina ,e scogli , e vafcelli in lontananza, con 
vn vafccllo prande doué'efconò li $ctiiaui«\ 



f • > '. ir • t . 



/L Pcnfarui io mi confondo , 
Jt\ 'Che Foitiina^ed Àniòr'regwiijo */ Mondo, 

Quell'è femmina (oimci queft*è ragazzo j 

Vnaha poco cei'u'e Ilo, e l'altro è pazzo. 
I Di Fortuna la rata. 

Di Cupido gli ftfali 

Portan guerra a' Mortali , 

Produce ogni dolore i 

O neraica Fortuna, ò crudo Amore j 

•Cosi del noftro mal prendon traftullo 

D'voa Donna i capricci , ò d*yn FauciuUo* 

Dì Fortuna le chiome. 

Di Cupido la face 

Portano al Mondopace, 

Dilegua ognirdolòre; 

•O propirial^ortuni , ò gratta Amore : 

Così del^ftrb bett prendoa traiUtUo 

I>'vaa Ì>Qm3. i ctprioci^ ò «fm Faaduila 

Ma teff! jiKj è d* , fc^ uste 

•Qajuto mpoff Fi ro, 03i , ca* è lì ? 



Caralì , Carali.r , 



I no 




V ^' - i 

Carati ytJmff* 

• " - . . ». 

Car. He comandar / 

AJa. v> Buonenuouéperti^^llbeforéia 
Con tutti gli altri àncora 

Della Naue Reale . . . 
<Car, Alarca , 6 che dicir ?^ 

Io &ntafia tenir. 9 r 
' DichiftunOncrecIir. . . , 



^la.'Scipione '1 comanda * 
Io ne prouo diletto ; 

pai Comico faprai » che vero ho detto } 

Cavali 9 

O Quanto dar contenta 
Baes min andar X 
Marmorata trouar $ 
Iegre0a grandu Dm , 
Oh fatma core miù • 
|| Camarata nefcimù , 
Non bifcottu manfgiar , 
Kon corbafciù tuccari 
Tenimu libertà ; . 
Scibiona gentilifco 
Fafito carità ; 

Salamalech Ikallà > Ikalll ^ 



k Ber chiftu lìgramente 
Prof alla , & Ebrahin t 

Corcata Draglie I Selia « 



So; 



'km pr$m§Z 

SoUnun i Muflafà , _ 
Ballarle ghimbe ri* 
Sonar 1 Ali; Càfsà » 
Salanulech IkalU » ìkallà ; 



B JllLO PI UO ì^il 



fINE DK. PRMATTpI 




3< 

ATTO SECONDO 

^ C E N ^ K l M 
SalaRcgi^, 
•ttloro j Alm$ • 

^ A ^-*^co è forza dire > 
J\ Che la Fortuna fia 

Allretta Tempre a fecondar Pardire^' ^ t 

l^adoirata FJorisbe ' 

A Scìpioii negò d'^ffer amante ; 

Quindi per foUeuarmi 

A poffeder vn giorno il mio bel Sole j 

Soura bafe d'inganno 

Delle speranze mie s'erge la mole • 

Aht Di qucfte tue grandezze 

lo preucdo'liracpik). 

Vuoi per troppo inontar rompere *! collo l 
Fil% Taci lingua pungente . 
Ala. Se '1 vero a dir ti giunge 

La mia lingua fol punge ^ 
Fil. Indifcreto, arrogante. 

Volgi da me le piante . 
Ala. Parto, non ti sdegnar ; ma non conuiene. 

Che mentre mi fai male io dica bene « 

SCENA SECONDA. 
Zucìndo j Tilor$ • 

No, nò, cor mio, nò^ riò« 
Dell'amata btki 
i.a m ; Rt it a £c u de !{£ 



r^ffO prima, 

Tiù soffrire non sò j 

Nò, nò, cor mio, nò, ino . 

A chi nel mar d'Amor (ol godè.calma. 

Finta tempefta ancor fommerge l'alma • 
'JPil. Opportuno qui giunfe . 

LucindOj Ond' è ch'io rtiiri 

Sotto nembo di doglia il tuo sembianr^ ? 

A* moti di Fortuna 

Rcfiile vn regio cor sempre collante , 

Forie ( e sciroppo ardifco. 

Come figlio d'amor fcufa l'ardire) 

Da tiranna bellezza 

Si parte la cagion del tuo martire } 
lue. Oue:Marte guerreggia , 

Nel sangue Amorvien meno < 
:Fi]. E pur -oggi coti Marte Amor garreggla > 

Solo a ferir di Scipione 'Iseno . 

Della v^gaFlorisbe 

Vidde l'afpetto , e ad auuampargli l'alma 
Vn sì chiaro splendore 
Pafsò dall'occhio ài co^e . 
Xuc. Ohimè, che fento ? Fil, Appesa 
Alla Real Donzella 
Sciolfe l'inuitto Eroe note amorofe , 
Che girando la bella 
A terra i lumi , in dolce Tuono e/prefTc 
signore, al tuo gran Nume 
Tra gl'incendi d'Amorsacrar gli spirti 
E* tributo d'ogni alma ; 
Ma che vii serua , oh Dio j , 
vQual appuntò fon iOj 
Kiceua dal tuo petto 
■Corrlfpondentetìffetto, 

Di tropp'altaiortuna è dono innienfo » 
Xuc. Ecome nonm*vccidi 
■fierifiìmo dolore? 

-Til, L'ho colpito jiel core . 



|t . Aiìi sieònìtal 

Dall'infocatclàbrà, 
Mentre parlaro inileme^ ^ 
Vfciro de» refpiri • 
Più fre<juenti i fofpiri, 
E nudrico di speme 
Amore in vn*inftante 
Nato fanciullo , inuigori gigante ì 
Stretto da si bel nodo 
Il Romano Guerriero j 
Largo de' /uoi fàuori 
Cartagine l'attenda . 
Godi , e *! tuo volto anc«*l 
lid comune gioir lieto 6. tcadt ^ 

^ C S X A T JS R Z Ai 

t \ /fto core, che fat? 
IVI Che peniì ? che vuoi 1^ 
l*ingràts mia bella 

EHinfe la fé i 
Q\à fplende ógni Stella^ 
Infaufla per te ; 
A tanto dolore 
Non ceder fe puoi, 
Refìfti fe fai ; 
Mio core » <he fai ì 
% Speranze oue fete ? 
Penfieri , che dite ? 
la fera mia vaga 
Gli affetti tradi » 
Di morte prefaga 
Quell'alma languì j 
Infide bellezre . 
Cosi mi tradite 

Cosi oi'vccidete ? 

4. 



ISpetanie oUe fete ? 



DAI fuo centro amorofo :1 
Lungi Trtfiocorèamatite i 

Fin c he pon giunga a te non ha rìpofo l 
lue. E pur de* labri fuói 
Trale viuacirofe 

Stan le vipere àfcofc. . ,a 

Fio. Ma deh ben mio, quel fofca nube mgSbq 
Fulgida ^1 Cìel de* vaghi lumi tuoi > 

Come a* qniei danni vuoi ; 

Ch'io veda inficme vniti e Soli , ed ombra? 
Lue. Cosi tra dolci note 

D'amoroCa pietà copre l'inganno j 

Qual* entro all'onde di Sirena infida , ^ 

AUetta '1 canto , onde po i fera , c vccida 2 
Fio. Mà deh perche mi neghi , 

Crudel,acccnti,e sguardi? Lu. Oh mia Floris 

(Fingere mi conuien) l'afpio dolore (bc 

Dal tuo negar d'amarmi , 

Che nel mio feno impreflì > 

Sotto pefo d'affanni, 

Tutti gli spirti miei tenendo oppreffi. 

Or mi refe più tardo 

A fcior Ì3. lingua , ed a girar lo fgnardo ; 

Sebrami'l viuer mio. 

Solo da te vogl'io , ch'a gli altri neghi 

Il mio amor , la tua fede • 4 

Ma non a Scipion , quand'et tei chiede • 
fio, A tutti ben potrai 

Farmi giurar , ch'adoro 

Te folo anima mia , te mio rìftoro l 



Ma ch'io l'affermi a Scipion , non mai . 
^ ■ ' • Lue. 



ÌLoc. Milero , e che più chieder,*; 
«Che più cerco ? Ah tiranna > 

Doue > cjoueapp^eiidefti t: ,, 
Si barbari coftumi ?^ 

ÌFlo. Oh Dio,«he(ento>ìncciìcrìtCiòNuini^ 

S'fo meiitifco , il mio seno J 

•%>eh mi crediLucindo» — - 

-ìParh l'anima mia su» labri mìei » 
Sfera de' miei defìr tu toìo fei • 
lue. M'è noto si ychéScipion t'adora." 
> ÌPìo. È pur io tei nègo . * 
iUc. 11 merto'foldrtant'Bijpc Soggetta .] 
( O^Ì5j)irco>TOgnic()rei * 

£ s'agradiilo non ci sforza À$nore» 
if^ura di fàfto almeno *, 
-rXìh affetti piegherà de!l tuo bel seap . 
tio. Pesrfidòjtjuell'anipre, 
Che nell'anima mia 
Sol per te nacque fi nUttio d'onore , 
jll tuo pen/ìeto oggi timore accoglie , 
^diepoffa d'onefta macchiar le sj^ojlie ? . 
{ Defio di geftime , e d'orò', 

; ."Terfotdi ftragi, e morti ,^ 

■'l*er àl}«tarmi , ò inrifflorirm?, penfi 
tfler ballanti ? Alta virtù rifisde 
tnrro al mio petto ad eternar la fede « 
tu, St dunque e gemm2,ed oro.c flragi^etnorti 
A d e fpugc .ar j ff- 1 to 

^cHR h;*n ,f9faa,che vaglia eihro al tuo petto; 
Se "^ìpion non ami , 
Digii-sol 5 chemebratnì . 

Nonpoiffo. £«*.Echiteìm.*i;a."' 
^k>, Cagion troppo potenre . L«c:Io'b?nl'af>- 

EERp ia , non vuoi , che d ia ( ^» refi 

II ^r d*amaraii a 3cipioa > che t*ami > 
Msfttr di geloiìa . > . 

Fio. fFcicu»lcaaal.odndo» 



No n sdegnar. jb/i.Lafcia,ch*io vada. F/.E do 
lue. io mi parto a languire . (ile f 

Fio. Io qui rèftoa morire • 
Lue Taci lingua biigiàrda . Fl.Ho il cor Cncero* 
Lue. Creder pili no. wdeuo . Fl.Io parlo'l vero# 
Lue Di a Scipion d^amarmi , 

Allor ti crederò • 
Fio. Ad altro pudi forzarmi j 

Quefto mai non dirò • 
Lue. Difperatp è^'Imio male. 
Fio. Più non rpero rifloro . 
Lu.) Per nò voler più amarmi,io parto c^j^^jq 
JFJi ) r^op potendo dir t'amo | io jcefto^cj , - 

S C E K A /NT ^ A 

PVpillemiefijfi., ' ^ 

Tanto vi prego a piangere^ 
Ch'ammollito '] mio cor - 

Da' crolpi del dolor , fi poflaft-tngérc^j 
E troui al lyo penai;.terraine vn dii 
papille mie li, fi. 

4 C JS N ^ S T Aj 
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'Xrifhle yTlorisbe , 

Vr ti riuedo , ò Figliài , 
Quefta nemica gente ^ _ ^ 

Come tecofi poha ? Ohimè , che mirò 7 
Sgorga da gli occhi tuoi pioggia di piaruo*' 
Io non feci cosi _ .' ' 

Della mia giouentù nel più belSbre^ 
Che se pianfi vn Col di » 
fu pianto d'aUegrezzài 

' " Che i 



Atto seconda, 47 

Ma perche più gli amanti abbino a chiedere^ 
Che dolcezza negata 
Quantb fi bratiia più , tanto è più grata « 
a Se lornafle per vn'anno 
Nel mio fen fiorito Aprile, 
Ben faprei con doJce ftiJe 
O^rri amante trar d'affanno i 
Sol fi prezzi 

labellezza; mà nongià 

Quand> è'tutta cru Jeltà j 

Il tempd prèlla '1 btllo, e Aiolfi offenderé^ 

f 'infruttuofe fe li torna a rendere ; 

Facendo i Cor felici , 

l Ciouant Amanti autai . e vecchia aulici ^ 

SCENA S £ T T J M A^ 

Mlfera y e che più spero ? 
Soccida *rmio dolore , 
Si 5 si 5 trionfi Amore ; 
Che più tarda? Il morire 
Termine è del martire ì 
E quell'Amor , cui non arride Sorte 1 
Troua folo la vira in grembo a mone ^ 

§ C E N A OTTAVA^ 
Lgonildo^ Fiorisce • 

FErma, che fai? Fi. Lafcia ferirmi . Le, Arreftjj 
Si folle ardire . Vi Vn difpcrato core 
Sdegna la vita . Leo. E qua! cagipn ( fe lica 
Chiederà ti sforza a voler morte ? Fi. Amorcj 
J.e. Gran Nume ti soggetta. Fl.Or non mi nc^ij 
Che gcnercfa a terminar mìe pene 



Vthri colpo Eirale . • r- - 

♦•Leo. Per fottrarlì dalpiale,» 

Anco mone incontrar viU^^di^iené • 
FlòK"^Donna non viflde "isole . - 

riù dolente di me 

Sotto i fuoi raggi I oh Dio j 

Simile all'efler mio non fu , non é t 
leo. Se troppo non ti chiedo , 

Fammi noto '1 tormento . ¥1. In dolce nodd 

Amorofo desio.dU? còifi apuinfq f , 
j^mo , amat;^ foù io j "ma vuol mia sorte , 
' 'Òhe tacer cieggìa •» ^mi Soggetta *1 Fato 

A Simular l'ardore . • 

<^uio^i Hngetidp a inùòlo 

Spirto al sen Vspctne all'almi > e Vita al cwe» 
leo.-Atì-o'htedémiòduToIoi . 

£^ vn ^ilettóM tuo mate ; 
Attendi àunqtiè > t dià^ 
li ifltoro al tiio tnàftir la 'pena mia': 
7uteìidi ò bella) è da te lunga vada 

tiuel "beft i n , che da ttié non parte mai i 

JefìTmina font) , e p,er amor cangiai 

•In vsber?o la gonna , e l'ago in spada . 

Capoìravch'a nre diede 

^obiliflìma Cuna , 

Poiché del 1 atio al fortunato Imperò 

"Soggiogata fi refe , 

Di'Rómano guerrieio ^ ^ 

Albergo venne , il cui valor nell'armi 

Eternoil foco entro al mio petto accefc ; 

Gli fcoperfi l'ardore ; 

Finfe gra iir sii affetti j 

Tromife al foco mìo fiamma immortale ; 
^ <5iuTò fc maritale; 
^ * Onde da vana speme 

ft-fi!ìiigìitoM cor mio , . . 

^ iL'^iKK^ifi Vi;greiubo,c aó m'ai;uiddi(oh D ^o; 

-Che 

- m 



Atto secondi , , ^ - 

Che troppo dona in guiilcrcfotf ^Arnoxe 
Chi fa premio rOnoré. * 
Godea P infido , e con bugiardi accenti 
A Itringer meco il so/pirato nodo 
Sempre più ritardajia 11 tefhpo, è 'Jmodo 
Allor che venne aftteitq 
pai Romano Tribuno , 
E dal mio Genitore, ' 

Con le lue nozze ( e '1 pcrmetrefte ò Dei ) 

Render pn0o. vn! mal nudrijtb'amore 

D'AqcrnoiMoftri Yfc^'rd, 

£ a macfh.ingr {'incanno , 

Entro l'Alma di lui tutti §*vnirQ . 

Mentre placido sonno 

Vna notte io godea < l'empio tiranno 

Venne al piiojetto , e feco 

Vno schi3ao , ch'ad arte iui conduffe', 

jBarbaramente vccifci ' 

Indi con alta voce 

Gridando il mio crudel , mora , s'YCCida , 

Acporfcro^ll!e^lr^4a^ 

I miei Semi j tremando 
Mi rifuegliai , credendo 

Ancor cl^e deftai vanèggiar fognando ; 

II perfido RoniaqQ " ' 
p fTe al mio Qenftore, 
pi tua figlia impudica 
Vedi Minto amante ; 
Le sue nczze detello . 

Per sì giufta cagion libero refto 

Così dc-tto part { j Dolente oh Quanto • 

ProuaidelGeniforg 

Lo sdegnato furore ; 

E per non tòrmi a si fpietata sorte , 

Sol l'Innocenza m'inuolò da Morte , 

Ma rìfoluta in fine , 

Qdi trouar l'infido « 



'46 AmSem4o.\,x^ 

O di perderla vita ; ' 1 

Sotto spoglia mentita 

Copro (incera fede i 

Pena dichi tropp'anjii , e troppo crede l 
Fio. sfortunata coftante , 

Quanto il tuo duol m'affanna l 
J.eo. Se ti punfero •! petto V i 

Nel fentirc i miei mali , ^. 

Dipietadegliftrali, . < , 

Donami appreflb té grato ricetto , 
Fio. Compagna al tuo dolore , 

Sempre fida farò. ^ ì; 
Leo.) Al tuo pianto io piangerò ; 
fio. ) Così daf tuoi lamenti 

Confolar fi potranno i miei tormenti 

S C :^ N A NONA. 



Sciatone « 



• 

i Ono amante, e son guerriero, 
■ o Nume armato , e nudo Dio 

Fanno preda del cor mio , 
' Vn ve«ofo , ed vn seuero : 

Sono amante , e fon guerriero . 
w MoftraI'vn palme, e trofei. 

L'altro fol gioia, e diletto ; 

Più non sò foura'I mio petto 

Chi di lor tenga l'impero j 

Sonoamantcefonguerricto. ^ 

BclliflimaFjorisbe 

Varo le chiome tue catene doro, 

Alla forza fat J de' nodi loro , t 
Spirti , fede, penfieri , alnia icgai , 
ISU folle , e che vaneggio ? 
Non haluogol Valore, 
Oue foggiorna effeminato Amore . 
Partite dal mio sen teneri aflciti. 




zed by 



Atto tgcpntfi^l 
D'ogni guerriero Amante 
EfempiQ mifcrabile fi vide^ 
Tra le Meodie Ancelle 
Fauokggiar con la conocchia Alcid*:. 
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SCENA DECI M A, 

f ' 

'Piloro ^ Scipione • 

E mai vedefti, ò gran Signor ^ niia deftra 
Vibrare a tuo fauor colpo mortale, 
Ofe pur dal mio sangue ; . . 

Irrigate le palme ' " 

Mai permogliaro al Trafimeno In riu^ ^ ^ 
Oggi ricca mercede 
Ilmioseruirti chiede» ^ x 
Scip* Amico^in vanmi preghi, 
f Mentre di quanto vuoi, ^ ^ ^ 
I Se dipende da me difpor tu puoi « 
Fil. Già che, Signor, m^affidi. 
Ben d'ottener preuedo i 
Le fofpirate nozze 

Della vaga Florisbe vmil t! chiedo • / 

Scip- Qii^^ intefa forza 

Tiranneggia '1 mio petto # ond'io le neghi 

Che rifoliio ? Tornate 

Auualorat! spirti j 

Ncll'arringo del core» ^ 

Nè de gli affs^tti miei trionfi Amore • 

Filoro , è tua Florisbe ; 

Per si bella vnión faftofo godo » 

Stringa lieto Inieneosi dolre nodo . 
Fil. Per le tue grazie, inuitto E oe ^ fi f en3c 

D'ogni eftrcmo gioir colmo il mio petto 

E da te fol dipende 

Il mio ben , la mxx vita ^ Umio diletto . 
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i C E m A V N D ^ C t U Jii 

FEfteggta mio core ^ 
E' vinto Cupido, 
Fu«fti l'infido, ' " 

Felteggia fi , fi ; 
Pugnando così 
Sempre trionfo aurai ; 
Chi può vincer Amor non perde mai • 

i C E N 4 DVODECIMA^ 

. Erijìte . 

CHi carco da gli anni 
A man te pur è, 
Piangeudo i luci danni, 
Solpiri con me j ^ 
Quel K agazzo impertinente ^ . 
Che '1 ferir fi prende a gioco. 
Nel mio sex) freddo , e cadente 
Sorgerfanouellofoco* ^ - 

Vecchiezza mante mai non speri aiuto i 
Si vergogna a fcoprir 
L'amorofo mart ir , 
O fe Io fcopre al iìn non Tè creduto } 
Ma fe pur fe li crede • 
Non rirrouahiercede, 
Ridqiido ^louenrù de* noftri affanni ; 
Chi càrico d'anni 
Amante pur è , 
Pi;ing-ndo i fuoi danni , 
Sofpiticonme* 

SCE' 



ZOEttA DECT'HA rUUTXr ^ 

QVd , che famM f Dk».) «on sè ; ■ 
Difpcrarli non conuìc.^i , J 
iartìhè a f inté pene , i 51. ) 2^©?> 

• ' la speranza più non hò , 

Quel , che farmi ( óh Dio) ^ ; j , 
Sotto ftella feuem , 
Chi niente può fpcrar, nicnec di/p:rtij 
Erif. Ecco l'Idolo nùo , : h'I 

Scoprir voglio l'ardore; 
Ché noti m«i%a pietà dii tacej cmota • 

Gentil Garzon quagli occhi mìuoì ^eggiadrlv 
At'jMrimo iiKOtttro folo , 

• ' Sic l'alma mi rapirà 

Mcrauiglia non è , perche fon ladri : | 
Allora , che Florisbc 
Entro al Palazzo Tuo ci die ricetto , 
Sentij dal capo ai picde 
Nafcere vn'appetito» i 
Stimolarmi vn prurito. 
Ch'io noi poflb soffrir più j • ' 
QoeljCh'eifia, 
Vita mia lo fai ben tu . 
Leo. Quanto di noi mortali f 

• -Prenc e scherzo Fortuna ? 

( Difllmularconuiene) r 
Sempre^'n parlar d'amore 
Fu de gli accenti fuoi mia Ilnguaauara^ 
Che dir non sà quelche non fcnfc'l core* 
■ Erif. Se furo i labri tuoi 
. A scior note d'Amor sempre tenaci I 

Saprò b;-'n, fé tu vuol , v, - ^ 

, Le riipofte da lor sueller co' baci - * 
^ ■ C Leo; 
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\eo* Tanto il tuo dir m'allctta, 
CketKvnattiyjjrrcijM. ? 
Il motoj il guardo tuo canto diletta § 
Che te fu<n più'bella io csmetei • 

5rif Nontilufinghijòvago,; 
B«Ka , ctie troppa fiàA, i » 
lungetlagelofia, V V 

Gode ( credii^o a o^e) xht Tol pp^edé 
Vn po manco beliczsa , e vn po più fe(|c 1 

s Dolcéiabr.o'y Ques'amoiiraao 1 1 
Vezzeggiare oftri vi uaci , 
Cento Amanti » che Io fpiraao . 
Preda il fan di mille baci j t, ,-! 

Volto belliflimo . ^ . . . ^ i(. 
- Non è njartucro dVn f^'ca chi vuol^ i 
.3RjfplQndcia tuD6i 'lSoIe :(>v. 
G ode ( cred i lo a me ) chi fol polfiedev 
Vn po manco bellezza, e vn po più fede 

\ BioiKle treccie , che lampeggiano 

- Sourai rai d'aurato crine;, 

Biaqco Cepo , oue garieg^iano • r. • 
Tra' l'gurtri , incatce;br.mc ,. ' , 

Da refi sdegnino. 

Che non é mai d* va sol tanto teforo j 
Alletta culti l'oro, > 
Gode ( credilo a me) chi fol pofliede 
Vn po manco bellezza, e vn po più fede i 

teo. Già perfuafo j e vinco 

Io riioluo d'amarti . Erif Oh me felice . 

leo Sempre t'adoretò . 

Enf.) Cosi per scherzo , è gioco 

Xéo.) Piegato vn cor fi rtnàe . 

Leo, Dille ceneri tue nafcti *1 mio foco « 

Erif. palle tue fiamme 'Igelo mio s'accende 

^^'j Per guftar ^uel piacer^ che fol desìo • 

irif. 
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languite 

Vii cote 
In Amore, 

Siat^gido «rdfflio j - 

I»«r tonni d'affanna §"' 
A* colpi d»ifigiaihbo 
fLèfiflttr ootvtó i . 
Per cruda beici*-' 

Sofiftirc, ' ' 

Languire ♦ 
iJolente non voglio i 
Il barbaro orgoglio 
P'vn'occhio tiranno» 
All'avmi d'inganno 

Soggetto fifa; 
pa cruda beltà * 
Soffrire, - 

dolente non voglio , chiedendo pietà 4 

. Non conofce fedeltà 
L'alma mia, nè vuol roaftiri j 

Son deliri, 
Pròuindo tormenti-, 

Sperare i contenti t 
Amor figlio di Frode , ^ 
gl'inganni iyl gode- 




AVguredelnW^lc, 
A feftcflo infelice. 
Alte mine il meftoco^^^ilft^u,^^ 
FiU Giunge a tempo Florisbe:^])||iKO,o^aj 
Tra' miei penlier vagatite, j i 

Sol per giunger a i<i m^ea- le pijàttl 
pio. Che m'imponi ? Fil. Poe* asM,^ nV 
Delle Romane schiere 5 r.ffiA n* 
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Che d'efeguirgiu^àfli?^ 
IPria ch'a me paIefa(4f:j:fH»i,<le(M[»ÌD «a 



Giurai, quindi feftolo^ii^cl 
Mi foggiunfe , Piloro , ' r g 

Sia di Floris be spofo; 
Di celefte bellezza -i;>^c non ^.-c a 
Deuefi al merco tuc^icampiter^^fo » ; ;x 
Fio, E perche queflo.i; ^\\, Auentli , -rr 
( Seconda Amorl'iiigaii«iQ)il p4#p »ei^biante 
le Scipione Amante i j iì o; '^S 
Diucniiti Conforte ij:t3d 7 
Non vuol , ne pur gli lice; 
Lafciatti 'n Cartagena 
:Èioó può > gli nega Amore , , ^ 
Muoìicr lufgi dà te lo sguardo^ je 'I core : 

Seco con^Uriiiiflo ègiiSlQiJJ^ipcii^, 
Nel sen di tanto Eroe * . - 

Aura vana di lode , e q^H^di »fdcgi>9 , 
Che di lafciuo aftt:tto ; . 

Si deggia dir j fu^Scipion r^etto . 
Ter quello a ni^^^agic?,., ^ r-.. r . 
^pedinò le tue nozze : Io mai norfparto 

a Lun- 



tungc da lui , a te vièiotì'ii « '^ ^ ' ' 

Macchiar della tua fede ' ;^ 

Le pur-ffime spoglici si ^ ti 

Appagar4tfB**<ò|lic, • : '^'^-.T 

Cooneltando vn sì éèfoh«t«*roté»; ^ 
Cosn\xvtiJ(ÒJbiìiUf)fikhé ' - --i^' ' - ó^qfi* 
Gli Zenocrati moderni > r ì nbrno? rtO 
Che fe nel fòitdìkfr iiHÌf*llifce*nÌVo:&iri, ùa 

Ma quanto i fuoi defiri 
Vanaspctrt-eìàSfìgaj - Vaia i,V.<L:>ì, 
Che di tua fede alta coftanza affida , 
Nel tuo bel sen fatto tthiiiotdQe Onore i 
£ dal Romano Impero 

Ottener modi spero » -'nv ifor.l? (1 
Di raffrenare 'n lui l'accefa tDwi a^guì ariO 
Pur (arai mia j già d'Imeneo la face : 7i 
Per me fulgida splendtn. FloVlri bréUriiOte'' ' 
Efprimerò del mio voler l'inténtO-^M 
Chi alle mie nozze afpira; 'tqsU-JiO ^ 
O fìafi il vpftro Duc<J3afteo.delifa<: ■ 'i'P f^vV 
Trionfi pur 8t'4«6Aa'¥it&'taUteli dlìiv Mìnk^^ 
11 Romano ftirore, 

ChebcfivHf^&tiandòMma V"iO% 

Eftinti i giorni miei , nu non l'ardore» ] 
Pil. Florisbe,tifouueng»ii>ni^\A^ 

Che 'n vn ti prego , e Scipione impera • ' 
Fio. Nè '1 tuo rigor,nc i fuoitomandi hari fflttS^ /« 

Contro ferma coftaoza .^il. Etaotò'ardifce ^ 

Vna Donna> vna serua i> Bil. Atc Fortunt 

Se di tanto trofeo portdtA jpahiai 

E di Carueo il Regn*' " ; 

S'io rimirÌDWggirt6i li . t ib . fla ìiVj 

Non fìa mai nel mio pcttò , :t "ht J | 

A vodra tirannia soggettar l^dma »- /i 
Fil. A che tanto rigore f 

Ko. riiwjr forza d'onore • ^ 



Fil, Mcgm Peflcrroi spcifa ? ' » ^ - 

Fior. Giurai fede amotoù,», ..;ì: r . -ct; V ^M* 
Filo. Fjorisbc non intendq ' . a-^ i'j 

Tcco pugnar con difdegapfi^acccmi; . jq^^ 
O con pregai» i^!j«|ftfp>za,, Jì^.kxo 
Saprò ben ottener 444i<l iQU» <popi 4 > 
Oh come io fe raccoIcA» ? > b orr j . . ^; v> 
Più chiaro;! SoJ * tu;i be(ta f Ipviro ; i! > 

Jra* nepftlM <ìi fu roy/plcndcrg 'n itoko ^ 

SCENA Z>EClil4,'lsk^À^.i^^ 

Oliqrfuc'u.- • 

PBr vincer vn'alma i ot- ^.ìIou. ;vo 

CheiuggeU^vilf^v.^x-.'! ri* ^ i la 
Affetti fincerir. :;io -'n:^mil 

AlI'anni.Qaoir ▼'iaiiitai ? n. r 

Mieifidipenfieri a ij, ^ 

Sia voilrà ia palma ; 



V voi queftt)£.<<Jrt ama» W .> , : ! 0 „ , . 
^anto vìfle kd^l'ttf&fkàt.softfim 9 1 ^ inora 
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. JloLltó': roti t : jiirr- ■ 

:On lagtiàiire piìlt . -^i.oM 
.leggiadre, e belle. " . ■ 

Nelsen di v?cda|MfaKt>3:oa o:jtoij oì.iùi ib 32 
Sciolga danzando •! pie<|fii^'^H h ogtr.BJ ii) 
Chi tra nodi di fede ha il P9Cr(f£^ffi ^ il? oi 
^ Deh mi dite , ojr;3f j oirrj !r 1 ir r: noW 
Non sentite vncctt<r€ÌiCi> ' 4iì!jv a 



N 



Con diletto 1 




Da* mici detti al cor fen va ; 
Pria ,<b*i(ircoDKi quel che til e > 
Vo à voi grata mercè • ^ 
Sucorteiì, 
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fio paloft-qùiDCO 



Non negate ; 

So! mi date • ♦■ t.*£S 
Vno sguardo , e niente pià j 
Che fe lieto *1 mirerò i l 
Dolce auuifo a voi darò * 

* 

Ma fermate , 

Non guardate per pieti ; • ■ 
li mio core , , ■. .' v 

All'ardore^ > ^^'k- ^{.'^^ 

Pc* voftri occhi incenerii!» ^- - -«'f' '^'•^ 
Più catene *! pie non ha»- 

Sete fuor di scnìltiS , >.iv ì<:>ì:'' ' t' 



Non lagrimate più i S^C, 
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i'INE DALL'ATTO SECONDO • 
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ATTO TERZO» 

; :^je^'.n novi 
SalaRegìa. ^ > 



: ' 1 ? ^ • 



Signor , per ben fere irti, 
A Florisbe parlai i ^ i , - . , , , 
Cortefe la pregai ; 

Ma]eifempresdegno(à,iobennons^ 
Con qual nou elio fttlettn^ 
Sempre dicendo nò ,t . 

Ha cangiato rvfanzafèmminilfi?;? '^ . ^ 
Piloro , al tuo dolore ' : i 

Non potendo impetrar dolce riftoro « 
Sento nel petto intenerirmi 'I core : 

\ Qucfla canuta età Tol mi rincrefce 9 
Perche rotto queft'an ni j 
Ditrarciarcun d'Ianni - -. r ^ i t ^ <4 
laforAfcemi. e-l d»fidèridéc(W«l^« 

|U. Erifile • l'affetto , 
Che per antica fìamiM 
Verfo Lucindo ancor racchiude *n petto ^ 
Kon le permette il variar penfìero« 

Irif. Non t'^^palefeH vero; ^ 
Kon per atnar Lucindo 
Kon gradifce Florisbe 
li tuo femir coftantf • 
Ma fol . perche mirando vn bel fembiaate j 
Ch'appunto ieri aquefti lidi giunfe , 
Nuouo dardo d'amor l»alma le punfe ; 

Fil. Tu vaneggi. Er.to tei giuro. Fil*Io no ci cró 
£ri^ QiiamllJcropIxce ielji. ; (do. 
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Repugnandò in dar fcdp • 
Che quafi fronda al fufurr^r del vento , 
Muoua la Donna ogni più Taldo interno s 
Ama Florisbe , ed vn pulito volto 
Non anco fiflanuginc coperto , ) y. 

Che Tempre in ogni tempo, e in ogni loco 
E fcherzando , e ridendo 
Seco dimora , in dolce fiamma accett 

Gli spirti le rapì > 
Oue miri giouentii ^ 

Aggirarli notte, e 4»* . 
Penfa a male , e niente più . 
NelIapaflataniQtte» 

1 fortunati Amanti 
Ebber comune il letto , 
Afcofo nel segreto Gabinetto » 
Oue nè roenLutindo ebbe Ifipgreflfo: 
Io tei farò veder. ;Fil,$e quefto $a , 
Con nodo indilTolubile per ien^pcc 

Soggetti al tuo voler l'anima mia 4 
Erif. Or mi fegui , e più saggio 

Apprendi al fin , che tenera bellezza 
Ha più d'ogni altra etade , . 
Per debellare vn cor forza, e vantaggio , ^ 
Ch'Amor per dar riftoro a* propri ardori * 
I frutti vuol neUa llagioo de' fiori . 

* 

S C E^N A S 11 C O ^ D 4* 

FìUt r Anne pur,ch'io tifeguo» Ah mai non 
V Ch'inuendicato retti (fia» 
Tanto ardir; Gelofii-* 
Tra 'e fiamme di sdegno 
Ogni mio spirto del fuo gelo afpcrgc } 
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Che più tiirdi mia deftrt. 
Vibra colpi , « nel sangue 
Cada cftinto l'ardore 
P*vn'impudico Amore . 

^ C £ W A T £ K 2 4t 

Lucifuit • , 

f 

§ T\ Eh sgorgate in quefto seno 
jlJ Per pietà liquidi argenti^ 
£ le fiamme troppo ardenti 
Del mio cor cemprac^dmeno i< « 
Ma veloce da me • * 

Voftro tremulo pie fugge lontano 
Cosi vi prego in van o ? 
Deh non partite ^ Oh Dio 
Temono l'acqne ancor del foco mia « 
Venti Heui a' miei forpiri , 
Aure frefche ornai spirate. 
Al mio foco fol portate 
Vofìri gelidt^efpirii o 
Ma veloce da me 

Voftro rapido pie fugge lontano i 
Così vi prego in vano ? 
' Debuon partite, oh Dio, 
Temono i ventiaococ del foco mio » 

5 C JB A gU^AI^T 

X ...... 

Scipione y Ltt^mUo » 

LVcItido 5 il tuo sembiante 
' Sotto mahto d'affanni ài Mondo efprimc 
Chc.pcrentro altUQseno 
Forte dolor Regia coftanza aflaglia ; 

Cesi dKnqu? t'oHeadc ^->^ 




Atit teno • |a 
L'efler venuto de» Romani Amico ? 
Nè può lo sdegno àntieo 
Partir da te , già vedo *I tuo martire j 
Se noi fughi dal Palma 3 
De* miei Trionfi inaridirla palma • 
^uc. A nima del valore , 

Mi dolga st , ma non è qual tu pené 
La potente cagion del mio dolore j 
Quella forza diuina , 

Che riftretta in bel volto , anche al tuo senò 
Fece piouàr qual fia d*Amof Io ftrale , 
Vuol, ch'a queft'occhi miei fi deggia'I vanto 
Di verfar l'alma in dolorofo pianto • 
Scìp. S'io ti negai Florisbe 

Auuenoc fol da*'prcghi fuoi , non lice 
Di nobil sea tiranneggiar gli affetti , 



Violentar gli Spirti iniei . Scìp. Non f?3 
Mai vero quefto « Fio. Se a Piloro ( oh Dio) 
Xe mie nozze concedi 
Ad imnfortal dolore , 
Fai fjggetto *! mio core.* 
Scip. M'affermalli, ò Florisbe > 
Da' legami amorofi 

Auer l'alma di^ciolta ; e quindi , ò bella i 

Del tuo amor , di tua fede . 
. Come libera fulTe io ne difpofi . 
lue. Se non m'vccide vn si pungente ftrale J 

Son riel propjrfo dolor fatto immortale . 
Fior. Ber con feruar mia fè , Florisbe mora;i 

Con Florisbe Filoro , 

H con Filoro il mio J-Uciado ancora . 
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^0 ^ Attù terzo i 

Signor , per mia sucntura '^^^ 

( Negar rfol buoi)ti piacque U mio fcmbiare, 

fo che geloio amante 

Intenderti dar morre 

A chi dell*amor mio icnea. l'Impero ; 
Quindi celando 'i vero t 
Per confeiuar ne* giorni tuoi mia vita , 
Finii di non amare 

. (EnOom'eftinfe, ohlmè,penasirìa»; 

Te mio spofo , mio bene , anima mia j 

FHorO a rte cortéfe 

Tuoi barbàrì difegni aperti refe ; 

DiiIemi,ancor per adempir tue branje. 

Che ibi a lui farmi Coniorte intendi i 

Nutre petto guerriero empi defiri f 

Così spleodon del Lazio i Semidei ? 
Scip. Noif più Florisbe i ardon gli spirti mici 

Entro al rigor d'vn'adirato sdeeno j - 

Cada di Roma *1 Regno, 

Se lafciuo penfiero 

S'anvidò nel mìo core ; 

Al tuo vago splendore 

A mmirai dr beltà forma cclcfte , 

Ma non già furo nel mio petto acce/e 

Impure fiamme j (oh Dio ) credi Lucind# 

Per ladiuina luce 

Di Cafiore , e Polluce , 

Che non inrefi macchinlre^ingannì , 

Sia Floi-isbe tua spofa : 

II perfido Piloro , 

Perche troppo m'oflfefe ' 

La pena attenda , c voi godete in tanto'jl 

Che fon d'Amor tanto più dolci i frutti, 

Quanto irridati più d'amaro pianto . 
LucJ Qui su rcterea molè 

Fio .) jra^o ubi 'I g« faoi chiaro fi fa . 



Attù terx.9» 4i 
Tra nembi di dolor 

Al mio languente cor, rifplende *1 Sole v 
s c E pt'^A- s T ft 

Fio J Mia fperania gradita » 
lue.) Sorpiratamia vitA. 
lue. Quante il Mare onde raccoglie." » 
Fio. Quante arene in fe comprende , 
Xuc. Quante Aprii difpiega fogli» . 
I^lo. Quanti lumi '1 Cielo accende , 
?lo.) Tante da gli occhi miei lagrime vrcira s 
I-uc.) Adorato mio bene , 

Son partitele pene. Anima mia 

Nel prefente gioir ». 
- li paflato martir da me s'oblia . 

S C E N A S £ T T J M 

Gabinetto di Florisbe . 

Leonildo . 

r • 

Ne! Mar d*alte suenture , 
L'alma , che del piacer non troua porto 
Sol ne' lamenti fuoi gode conforto . 
Crudel , doue t]aggiri ? 
1 Qual da me ti diuide 

1 Alpe remota, 6 fconofciuto lido? 
1 Oue non giunga*! grido 

[ Delle querele mie , per doue l'ali 

Non spanda '1 vento , e porti i miei Torpiri ? 
Crudcl doue t'aggiri f 
z Qwal' onda a te non dice, 

Che del mio pianto amare ftille aceoijlic ; 



éi Att» ferl9^l 

E qual Augel non scioglie 

Per n»rar le mie pen€ àlPaiirè 'I c?nto 

E tu fol non intendi! miei martiri 
Ciiidel doue t'aggiri ? ^ 

S C Z N Ji O t T^ A V A ^ 
Tiion , Leonild» * * 

M Ora de* miei diletti 
L'indegno vfurpator . Ma chetìtàì^ 
Incontro f Lcò. Ohimè , che vedo ^ 
h\ Piloro • Fil. E» Rofiniraj 
Non pauentarmio core . 
Leo. Sta sai ja anima mia. Fil. E quell'ardire 
Tiicorfc in quclte parti? Leo.Il mio deftiha. 
Che fol perche t'amai dirò Tiranno • 
Vedi y barbaro, vedi 

Quella Rormira , oh Dio , quelPinnocente, 
Per miracol d'amor languirti a' piedi , 
Che lagriraando tanto , 
le macchie di quel sangue, ^ 
c!hc la conuinfer rea lauò col pianto • 
Ma 3 laffa, in vece a' miei fofpir cocènti 
Di frenar quel rigor , che reco nacque > ' 
Veggio coprirti 'i volto 
Tiammi di sdegno ; Ah mio crudele almeno. 
Qiialm'auuentafti all'Alma, 
Vibra colpo mortale in mezzo al seno « ' 
FJ. Ch'io ti dia morte , invano 
Chiedi da m^ Rofmira i 
Bizzarro Capita no 

Viui 5 e per lloma aUc Vittorie afpira . 
Peri campi di Marte 
Quando ta'or pugnaci, 
Diiim i fe più ferilti, ò più fanafli ? 

Pregiar ti puoi a che 'J Monuo 



ferie fu l'Ebro vide» 
I Quali Amazone inuìtta j 
' Guerreggiar latine , e di Bellona in vece 

Trattar Venere ancor l'armi omicide . 
Xeo. Prenditi pure, infido. 

Scherzo di mie suenture j 

Ma ti (ouuci^a ingrato , 
^ Ch'i giorni del tradir fono i più breni 

Che m'ingannafti , e che l'onor mi deui . 
,Fil. Gcneroiò Guerriero, 

Qual tu mi fembri»onde 'I tuo onor non cadi 

In vece della lingua opra la spada , 
Leo. E pur refpiro ? Oh Dio , 

E pure *I pianto mio 

Dà materia di rifo al tuo furore , 

JL* quefta la mercede , 

Che pur giurarti al mtò fincero amore ? 
lil. Parliam d'altro Rofmira 

Non conuengon gli fcherzi m. merzo all'ar- 

Dimmi . come t'aggrada (mi 

D'anelante deftirier premere *1 do rfo ? 

Veder languir trafitto > 

Afperfo dt fimor 3 di polue 3 é sangue 

lero nemico efangue / 
Xeo. Che più tardate 3 òìsliimij 

Congiurati a* miei danni 

Sete ancor voi ? NcpiùfcrifceGioue^ 

Dunvjue più non fi muoue 

Rotando *! brando a punircolpe Aftrea ? 

Incenerite l'empio > 
Fulminate, vccidete; ^ 
- Palmas! bella al Tempio 

Della Vendetta 1 ò Dei , tutti appendete; 

IMòra l'infido, mora • Vil> Ohimè Rofmira 

Piloro e già ferito, 
In pena al Aio peccato ^ 

Pur cade.of Itimi. ivito* 



Atto teff, - 
s c n m A il 6 K A, 

Ì.etnil4» • 

) Rudo Ciel , cheVuoi da me # 
Più ferii mi noq fi può ? 
Donimi morte ornai si ^ si > r 
Tra' dardi pungenti* 
Il feniche languì. 
Di nuoui tormenti 
Capace non è 5 

Crudo Cicl , che vuoi da me ? ' ■ -r. 

i Vana speme di gioire 
Non knnghf'I cor nò j nò i 
Soauediletto 

Goder non fi può ; • 
Tradico l'afietcoji 

Eftintalafèj ^ 
Crudo Ciel , che vuoi da itfe ? 

S C E N 4 C Z li A. 

Al arco, 

- 

V 

DI qual barbara Stella empio tenore , 
Vaga fol del mio male • 
M'ha condotto alla guerra , oue fi muore, j 
Con la Tperanza di Wfmr immortale . ■ ^ 

Oh sfortunato Alarco , 

Leggier d'argento , e di suenturc carco : ^ 

Secoli > lu{lri , ed anni 

Tra lc« vicende fue cangia Fortuna ; 

Per me tra spade > lancie , elmi , e loriche 

Non giunge per riftoro , 

Dòpo •! seco! di ferro, i! secol d'oro : 

Oh perfido D.'flìno, 



Att^fèrìaò, , 

Belle mìe pene ingordo, "^j 
Porco fempre lo scudo j e non no vn foldo « 

S C E U A V £ C / M 

■ 

I A Larco , oh come fi^ó ' " 
XjL Al termine beato , • 

Amor de' miei delir scorge-I'ingannp ? 
Alaj. Già panni con.tuo4attn<>. 
Mentre t*è guida vn Cieto , 
Vederti vn di precipitarti fcCo J ì 
Ma viene Scipione • 



s c E a A i> V Q b ^ e i H 4 \ 



Mio. X Te m'inchino » . *^ 
>cip. XX Affireni> indegno, aflSrena 

Temeraria la lingua . 
?il, A me . Scip..Taci » pi 'Q^al mai .• 
k:ip. Non pià . ¥iU Ma€omp . Sdp> ktren^tf 

Del tradimento tiio pena h ìàiìHt*^ 
•il. Quando CQmraifi errore - , :)t" .ju 
k:ip. Da Florhb«?»?n«WWfty - i'^ 
'il. Men feuero ti rendi , » - • 

Fu delle colpe mie minJfft» Amore * ■ 
cip. Là doijfc 'ì mio decoro 

Dalle menzogne ti>e * enne trafitto ^ 

Si Qincelli€(M5&ngiieU|^ delitto. ' 

se SS A PBClMSr- TERZA. 

ti*-. 

J Ignor , quando io dicea 
^ <->pe^<i ben /che 'n fine 

' . • Gina- 



Giungono le rouine^ , * 
Tu,nol crederti , or ^on (uo danno impari , 
Cn'io sò fare i lunari 

Fil. Oh d: barbaro CieJft. - < 
Oh di Numi tiranni 
Rigida crudeltà , ^ . > , ' 

Se per me Sctpion lion lli pietà, • 
Ala. Per antico delitto , \ 

Nuouapenas'afpetta i . • - 

Il pianto di Rofraira j ^. , 

Ha impetrato dal Ciel giuda vendetta « 
Fil. Ohimè, ch*apj)Cna vfciro 

Da' labri tuoi queftì veraci,accenti> 

Che factte pungenti 

L'anima IMI ferirà: 4. >. 
Oh mia fida Rounira^y 

Solo per te tt)i»fc»bra, t^j-,,? , 
Craue >I martir ; onde auuerrà > Ch*lo 
Ì)i tua fcije tradita, . , 
II pentimemco ogni mìo spirto accora • 

Ala. Non gioua , che l'oppjrima 

Quefto dojprc '] seppi, ; 

BifognaiU;, Padran.pcala^ j^ùmt i 

Pentimcnt9/pr^to ■ 

Non rimette peccato • j 
111 Spero ben si nella wì^mnttò belU, 

sfortunata innocente », , 

fendere al tuo decoro 

L'inuolato te foro . 
Ala. Che santo pentimento» 

Rende 1*0 note altrui p^rceftameocti : 

Filoromidifpiace 

Di tua penierfa sorte,: * 
Kefta per Tempre in pace « 

Seruo ti fono HaXQ in fìno ftinartc • 

« 

V ' SCE- 



O Mici Ilimi flebili ; 



Da me pària dìuìfa |o pianco> e 'ó sangue f 

Ma doue ( ohimè ) trafcorrc 

l'incauto Aion de' piiei. doglìp^i ;tgf €n4} 

Kon mai^jjetfla'l vigore fòr^Ui' Oiu, i.. 
Tra fofpiri ,e lameBU^,. ^,^.,,1,^ . , H < 
, Auuiliro'I m ocore. • • ^ .s^i^ 

Kel mio dolor cpitantej^ - h.i^^ ',<i. 
|>ro(fb Q^rncir • liia ag^^ f oi^^o AlUfUitC 



ti 



*C£N^ i>rc/Al4 gr-^OT^ 





il, Roimifa,,^ggi t»a, . 
J.ib camp^*, ónde ammirar fi deggi^ 
Pel la tua fedeltà i'rltimo segno i 
Volgi coriefe vn guirob 
Àqueftosen>chedipier;ift^f{iCCj; 

Ir;^ beMaa prefagirmi Jj^Cf. 

eo. Tiranno:, anf^tion,qH«»^w^ . 
F<|irme di schcir;^q^§lmio:d<>iQr4 mijentf ^ 

Nhouì torincnti; Antrop^Ò4«£> 
Nel paffato rigore 



Né piÌ4 l'anima tu^ fi renda va» , 
Di vedti-rh? liboiiii tri ttttòtteyen^r*'' 
•il. Rofmira , non conuiene., 
A vn cor pentito , fe pé^èdnd implora ^ 
Negar pietade , allora . -.«.t 



Mentre l'anim i leg* . fdèttt'i^ìóéfiéi^^^i 
leo. Uflaì che t'o ? se cKda, ^ \ ^ , ' ^ ^ 

Tradimenti preuedb ' . 

Filo, f^èrajrtittftdiwaccoTtó * 
■ Ogni mio spirto in dcrfórofo piatiti^» I 
I-eo. Ah,chenonpuòqubil^ìnaa" • ' t 

Per eftremo diletto 

Starmi chiufa nel petto i ^ come, éiqàindd 
Apptende(ii,.crudel, Ijénche scherzando j ' 
A de^t contro me Htitlco otèo^gUò ^ - 
Sotto spoglie d'Amore » , 

Arcondiput'e inganni T s ' 

Son graditi gli affanni*, 
. 6e da tanto piace/ gitrà^aoold^Ote ^ 
Oh dolente mìa vita. 



Seriftorotidàl»eflcrtradi«r7' •( 
RI. Non fcberzo nò , Rpfmìra; ,ct iim k^^,^ 
Ch'itefofitotiriirt^ò; 'v-'*^- 
l^Iorte mi neg^ilpMcdtrgli ^é^olc * 
Che pferi»onlbVeprouaf sol'tfedstiJ S^e * 
leo. Per qual cagiofi , FUbrò» ^ . . 

Oggi morir pallenti ? 
ril. Inpenaaimiofalfife - -j;-; i-'^ 
Viiol Scipion,ch'io mora. LciOìrdìitiatté rpt « 
Sarà mio vanto af?a6fe ^a*!-*"^ . lll't?»*^' 
Inuolvti da morte l ^^il/To-'fMt^cffi^a^^^ 
Perdonò^e hòfì già Vita .- I.è^.^Allèr.tlftafeff ; 
Vnsì funiftoauuìfoi '3..5;r.;o. ìlcw. ! 

Aurei fpirato mfienvs L^ ^jJ,- v 

Congiunta a' detti twi l'tóima mi&y ' .p^- * 



¥il 5e perdón non nu.nieghi,- • ' 



Fil. 

c^t V 7-C " " ''A** V:"*^ ut^inare^ i^e. lo lon fej 
F.Io. Diquerf^ che4mÌQ.corni4o/Ifa, 
LepJ. Delizie p, a 
•E gioie più rare ^ 




,l.^li(:Q,no,nha,^ 
FiT. Se per te farà ,i5lj'i>.ma 

quinto «.ofxnira yjJoIe 
Leo. Quanto Filot'deipai 

Leo. L'alma . Fio. La vita , Ocarp, 
Filoì ; "Io, ,Ocara, 



Filo.) e , r 
Leo.) ^^""^ >^ non pi" ftiia . 

^^CIMA SESTA,. 

P Igli di tua pietade 

r I miei diletti fono - Scio. Al tuo valore 
A I tvo iperto fol deui ' 
Qu.>nto da me riceui . 

Leo. ^e pnomeffa Reals , 
Anrino;^,vn coi: guerriero ; 
Eccomi a' piédi fuoT, ^ 
Sol di Firoro ad impetrar la vita : 
Quefta de* miei sudori 




„ Della vinta'Citddte''. ' 
g, Se primo fufti a formòn^af ié;mUi^^, 
Quanto attet^qr.pròMfi : À ce cqneec^ ^ 
Tua virtù , ttto vàióf tìnta thcrcedc ^ 
Fil.) Nel filenzio lotjbacé " t = 
X.eo.) 'Menti* grtzfe ti fétirfq,*;,' , 
PatWIà^lfegua piùi quà^fòj^ifa«'i*j!.J 



fio, Sottospògliè giierriet^ 
SignoMttira , ed ammrii'a 
Tradita Donna > eprod)giofa Amante« ' 
rerritrouar Filor^o» • ' \ . 
Che npnopròf chenon^ò^tofia^tet 

In fin lietoi. iT'fliixiòre ■ ' ^ 



w -a 



Entro i campi di Marte atrìfb Atllore^' ' 
Degliaccìdenti^óii-:" ' * • 
Allor^ ch'ade Zìi' nòta 
I:*iftbriamifeta|?ile iCOlpiancé 
Anco da' lumi tuoi 
Onorate xedrò .tance-5U<inturc • . 

gcip. Nell'amorofo Cielo 
Così fplendon più belle » 

Dopo nembo d*affannt , atniche StelIe « ' 

Filoro.,oma' t'auuedi , 

Ole fempre ogni delitto 

Refta pumtoi éfolò 

Può da penaibtcrarlo il pentimento» 

Dalle vo^fe dojcezze ' 

In-far soggetto l'Affricano Regno* ^ ' 

Traggo per Roma i foVtiinatiaufpicii , 

iSodete pure Amici : . 

Mentre accende f iritneo Tauratatfac^^, 

354elle guerre Ih' s^ forgè la'p*ce> 



'Atte teru • . ax 

Se SU A DECIMA SITTlMAi^ 
Zrifile , Leonildot Filerò , Vlorish , iHeìndfi» 

Osi Ta frefca etade 
^ Troiia riftoro all'amorofe pene^ 
A me Itencar conuiene > 
eh?, rugofo fembiante 
Può ben troiur Amor ^ ma non Amante • 

^CENA HECIM* OTTAVA , 
LeoniUOi Filerò , Fiorisce j Lwitnb^ 

leo.) SoauìcAtene, 

Fil.) Delizie adorate , 

Lue ) Che l'alma legate ^ 

Fio.) Per canta beltà , 

Dehftringete immortai si vago nodo | 

Onde auuinto 'I mio core « 

Goda eterno j pe"^e 5* ^o^cc ardore 



BALLO DI soldati; 



— m 



662462 

t L fine: 




1 



ì(8 Aff» fifìiéì 

Che più titàì mìa deflr»^ 
Vibra colpi , « nel sangue 
Cada cftinto l'ardore 
vn'impudico Amore . 

S C E A T E R 2 4t 

I "PX Eh sgorgate in quefto sena 
Per pietà liquidi argenti ^ 
£ le fiamme troppo ardenti ^ 
Del mio cor tempratéialmeno ì ' 
Ma veloce da me ^ 

Voftro trem iilo piè fugge lontano j$ 
Cosi vi prego in vano ì 
Deh non partite , oh Dio , 
Temona l'àcqne ancor del foco mio f 
% Venti lieuia' miei fofpiri. 
Aure frefche ornai spirate . 
Al mio foco fol portate 
Voftrì gelidrrefpirii 
Ma veloce da me 

Voftro rapido pie fugge lontano i 
Così vi prego in vano ? 
' Dehnon partite , oh Dio, 
Temono ì venti^ocot del foco mio » ^ 

s c £ A §Ly A n r a; 

Scipione y Luj^inJo » 

LVcindo 3 il tuo sembiante 
"5otto manto d'affanni al Mondo efpriaiCi 
che. perentro al iuq seno 
Forte dolor Regia coftanza aflaglia j 

CcsidKnqiKt'ofiendc mL-iH . 



Aftà une » ìm 
I^'cffer venuto de» Romani Amico ? 
Nè può lo sdegno àritiéo 
Partir da t'p , già vedo *I tuo martire j 
Se noi fughi dalPalma , 
De* miei Trionfi inaridirla palma • 
l^^uc Anima del valore , 

Mi dolga si , ma non è qual tu pen^ 
La potente cagion del mio dolore 5 
Quella fòrza diuina , 

Che riftretta in bel volto , anche al.tuo seno 
Fece pwuàr qual fia d*Amof to ftralc , 
Vuol, ch'a quell'occhi miei lìdeggia'I vantQ 
Di vergar l'alma in dolorofo pianto • 
-Scip. S'io ti negai Florisbe 

Auuennc fol da*'prcghi fuoi , non lice 
Di nobil sen tiranneggiar gli affetti , 

S C E N X §IV I N T Ai 

TlmsU ^ Scipione ilMfindo 0 

E Pur Signor tu vuoi 
Violentar gli Spirti miei . Scip, Non f?a 
Mai vero quello . Fio. Se a Piloro ( oh Dio) 
Xe mie nozze concedi 
Ad imnfortal dolore , 
Fai lògge tto '1 mio core . 
Scip. M'affermarti, ò Florisbe, 
Da* legami amoroli 

Auer l'alma diicioha i e quindi » ò bella t 
Del tuo amor, di tua fede . 
, Come libera fufle io ne djfpofi. 
Lue. Se non m'vccide vn si pungente ftrale l 

Son nel proprio dolor fatto immortale . 
Fior. Iter con feruar mia fè , Florisbe mora. 
Con Florisbe Filoro , 

B con Filoro il mio luciodo ancora . 



4o Atto terzo» 

Signor 4 per mìasuentura 



amante 




' morte 





A chi deiramor mio tenca l'Impero i 
Quindi celando *1 vero « 
Per confer uar ne* glorili tuoi mia vita , 
Finn dì non amare 

( E non m'eftinfe, ohimè, pena si «a fi 

Te mio spojfo , mio bene , anima mia e 

FMorb'a lAe córtérc 

Tuoi barbari difegni aperti refe ; 

Diffemi ancor per adempir tue brame . 

Che (ol a luifarmi Coniorie intendi i 

Nutre petto guerriero empi defiri / 

Così spleadon del Lazio i Semidei ? 
Scip. Noif più Florisbe i ardon gJi spirti miei 

fintro al rigor d'vn'adirato sdegno j - 

Cada di Roma *! Regno, 

Se lafci uo penfiero 

S'annidò nel mio core ; 

Al tuo vago splendore 

Ammirai dr beltà forma celefte. 

Ma non già furo nel mio petto accefe 

Impure fiamme i (oh Dio ) credi Iucind# 

Per ladiuina luce 

Di Calìore , e Polluce , 

Che non inrefi macchi nlré, inganni , 

Sia Flói-isbe tua spofa : 

Il perfido Piloro, 

Perche troppo m'oflTefe ' 

, La pena attenda , e voi godete in tanto'il 
' Che fon d'Amor tanto pili dolci i firutti, 

Qiianto irrida ti più d'amaro pianto • 
Luc J Qui su l'eterea mole 
Fio .) Jra^n ubi 'J giorno a noi chitUro lì fa : 



f • ■■ ■ . 

I' 

^ Am tetto » 4l 

Tra nemoi dfì dpior 

Al mi 0 languente cor, rifplendc *] Sole * 

S C B pl'Ji., S:E STA* 

Fio.; Mia fperanM gradita 9 

Lue.) Sofpitaia nìia-vitA . 

Lue. Quante il Mare onde raccoglie » 

FJo. Quante arene in fé comprende , 

tue. Quante Aprii difpiega fogli» . 

fio. Quanti lumi '1 Cielo accende , 

Fio.) Tante da gli occhi miei lagrime vrciro ?. 

Lue.) Adorato mio bene , 

Son partite le pene , Anima mia 

Nel prefentc gioir ^ , 
~ Ilpaffatomartir da me s'oblia. 

se E N A S £ T T I M 

* 

' Gabinetto di Florisbe . 

Leonìldom 

1 r 

NEI Mar d*alte suenturc 
L*a\ma , che del piacer non troua porto^ 
Sol ne' lamenti fuoi gode conforto . 
Crudel , doue l'aggiri ? 
a Qiial da me ti diuide 
Alpe remota j ò fconofciuto lido ? 
Oue non giunga'! grido 
Delle querele mie, per doue l'ali 
Non spanda '1 vento , e porti i miei fofpiri ? 
Crudd doue t'aggiri ? 
% Qual' onda a te non dice, 

ianto amare ftillc accoglie 



4% Atti Urli^* 

E qual Augcl non scioglie 

Per narrar le mie pene àlPaurè 'I canto 

E tu fol non intendi! miei martiri 5^ 

Criideldouet*àggiri? . 

S C E^N A O T T 'JL V ^ 

\ 

M Ora de* miei diletti 
L'indegno vfurpator . Ma chci^taW 
Incoiitro / Leo. Ohimè , che vedo ? 
h\ Piloro . Fil. E' Rofmira s ' ^'"^ 
Non pauentar-mio core . 
Leo. Sta salda anima mia . Fil. E qual'a rdfre 
Tii«orfc in quelte parti? Leo.Il mio deltino. 
Che fol perche t'amai, dirò Tiranno . 
Vfedi , barbaro, vedi 

Quella Rofmira, oh Dio , quell'innocente, 
Per miracol d'amor languirti a' piedi , 
Che lagrimando tanto , 
J e macphie di quel sangue, 
cjhc la conuinfer rea lauò col pianto . 
Mi , laffa, in vece a' miei fofpir cocènti 
Di frenar quel rigor , che reco nacque , ' 
Veggio coprirti 'J volto 
Fiamma di sdegno j Ali mio crudele almeno 
Qtial m'auuentafti all'Alma', 
Vibra colpo niòrtale in méz7,o al seno < ' 
F*I. Ch'io ti dia morte , invano 
Cliicdi da m? Rofmira ; 
Bizzarro Capita no 

Viui , e per lloma alle Vittorie afpira . 
Peri campi di Marte 
Quando ta'or pugnarti-, 
D?nin i fe più ferilti, ò più finaJl i •? 

Pregiar ci puoi a che 'i Monwo 



'Att$ urxÀ • €^ 
JertefurEbro vide, 
Quafi Amazonc inoitta j 
Guerreggiar tarine , e di Bellona in vece 
Trattai Venere ancor l'armi omicide . 
ieo. prenditi pure, infido. 
Scherzo di mie suenture i 
Ma li louuerfga ingrato , 
Ch'i giorni del tradir fono i più brenf j 
Che m' ingannaci , e che l'onor mi deui • 
Fil. Genero Io Guerriero, 
Qual tu mi fenibri,onde 'I tuo onor uon cada 
In vece della lingua opra la spada • 
teo. E pur refpiro ? Oh Dio , 
-E pure spianto mit) 
Dà materia di rifo al tuo furore « 

quefta la mercedfe , 
Che pur giurafti al mio finccro amore ? 
fil. Parliam d'altro Rofmira a' 

Non conuengon gli fcherzi in. mezzo all'ar 
Dimmi , come t'aggrada (mi 
D'anelante deftrier premere '1 dorfo ? 
Veder languir trafitto., _ . 
Afperfo di fudor , di polue , 6 sangiic 
"Fero nemico efangue / 
j^eo. Che più tardate jò "Numi a 
Congiurati a' miei danni 
Sete ancor voi ? Ne più fcrifcc Gioue^ 
Dun;^ue più non fi muoue 
Rotando '1 brando a punircolpe Aftrea ? 
" Incenerite l'empio , 

Fulminate, vccidete; ^ 
- Palma si bella al Tempio 

Della Vendetta, ò Dei , tutti appendete; 
IMòra l'infido, riiora . t'il» Ohimè Rofmira 
"Piloro è già ferito. 
In pena al fuo peccato j 

Pur cadwfulmi. iato. 



^4 Atto ietto , 

se B N A NON A, 

t Rudo Ciel , cheVuoi da me / 
V-^ Più ferii mi nou (i può ? 
Daiimii morte ornai si j si $ 
Tra' danii pungenti * 
Il feniche languì. 
Di nuoui tormenti 
Capace non è i 

Crudo CicI , che vuoi da me ? 
2 Vana speme di gioire 
Non kfinghr*! cor nò , nò ì 
Soauediletto 
Goder non fi può ; 
Tradico l'afietto» 
Eftinta la (è ; 

Crudo Ciel » che vuoi da me f 

S C £ N ^ D E C Z U Ai 

Alano» 

m 

V 

DI qua! barbara Stella empia tenore , 
Vaga fol del mio male . 
M'ha condotto alla guerra ,ouefi muore. 
Con la Tperanza di farmf immortale . 
Oh sfortunato Marco , 
Lcggier d'argento, c disuenture carco : 
Secoli, luftri, ed anni 
Tra vicende fuc cangia Fortuna ì 
Per me tra spade , lancie , elmi , e loriche 
Non giunge per riftoro , 
Dopo *1 secof di ferro, il secol d'oro : 

Oh perfido P.-Aino , ^ . 



Belle mìe pene ingordo , 1 

Porco fempre lo scudo , e non no vn foldò « 

SCENA r N .l> JE C / M- • 

^ . Filorg, Al arco * 

A Larco , oh ocAìe tiéeo 
jljL Al termine beato , _ 

Amor de' miei defir scorgevi* inganno ? 
Alaj. Già parmi con tuo 4aitriQ^ 
1 Mentre t'è guida vn Cieco 3 
' Vederti vn di precipitarti feco • 1 
I Ma viene Scipione • 

S C E A DtroD^ Ct24 ^9 

Pilo. A Te m'inchino i , 
Scip. J\ Affrcni, indegno, aflirena 

Temeraria la lingua • . ' * 
Fil, A me . ScipsTaci . fH- QuàrArii"' 
Scip. Non ptJ . «Il Ma éòàlfc . 5Cip. Utti^x 

Del tradimento tuo pena la hio^^€ •J 
Pil. Quando commifi errore ? \ 
Scip. Da FloriSb«?*i*hd?y - 
Pil. Men feuero ti rendi » « ' 

Fu delle colpe mie midilìWyAmorC* 
Scip. Là doijc 'J mio decoro • 

Dalle menzogne tye tenne trafitto / 

Si cancelli sangue il w d«liuo « 

9 

Signor , quando io dicea 
<^pe;^ ben , che 'h fine 



•6 Jr//<»^^;..^ 

Giungonolerouine,. 
Tu noi cr|aefti , or 5011 cuo danno imoarl , 
Ch'io so fare 1 lunari / r » 

Fil. Oh di barbaro Ciel9, - ^ 
Oh dì Numi tiranni 
Rigida crudeltà» . .. 

Se per me Scipion non hi pict4 . ^ , . , t 
AIj. P'r antico delitto, 1. 

Nuouapenas'afpetta i 

II pianto di RofnjKa 

Ha i mpetrato dàl gieì giuda rende età ,^ 
Fil. Ohimè, ch'appena vfciro 

Da* labri tuoi queflì veraci accenti» 

Che factte pungenti 

L'aiyifja mi ferirà: . v 

Oh mia 6da Rofmlr»; 

Solo per te tt^i^iecibra 

4Sraue »! martir ; onde auuerrà ^ ch*io mOM| 

Di tua fide tradita^ , 

II pcnt ìmenj o ogni mio spirto accora • 

Ala. Non gioua j che l'opprima 
Quefto dolore *1 se^p,^ 

Bifo|naua,;Padron.|>eRtva ^ liiQl • 
Pentimcnt9/ftr?ai<> -^^ p,. 
Non rimette peccato • ^ 

Spero ben si nella Qiil(||^fi«^|)elU. 
Sfor i u nata ionocentc » . ...... 

Hcndere ai tu o decoro ' ' 

L'innolato teforo . 

Ala. Che santo pentimento* 

Rende l'onore alniU per (eftaaieoct • 

Piloro mi difpiace 

Dituapenierfa sort«^v'\pKCL ^ 
Refta per Tempre in pace» 

Seruo ti fgno /lato in fino ftinoac 



M»-.-r- :' .«V 

E qUeirAlma^ clif laqgaf . 
Da me pàrtkdi'uìfa(&piancO/^ f^ sangue f . 

Ma doue ( ohimè ) trafcofrc 

l'incauto Akmv de' qiiei. doglÌQfi f&Cf €acì? 

I Kon mai^ccfia '1 vigp,^ ujuiro ... i . 
Tra fofpiri , e lameBu ^ ^ , , ^ . , , ri A 
Auuihto*! m o core. - pj^pj^ ,f>')s« 

Nel nxio, dolor coitantej ..'^i 



«c£N-4 Drc/Jil-dt i^iiir^ . . . 




-V r • • 



rvlfperati penferijiijjg,,^^,» 
Mi guidate mfelici 'T p^ierrattte^^ 

Si. Rol mka,» ^ggi t»ap j>rc(Vo ' , ! : ; ^, r - . ^ 
J^ibc^ro cam^^, Ondq ammirar (7 deggU 
Del la tua fedeltà ^'yltjmo segno j ^ 
Volgi conefc vn guardo < . - 
#L quefto sen > che di pietà (i ^ijfe i 

Iri(^beMaaprefagirmi|»égCRoiusvcui:. • 
.eo. Tiranno', anc^cpn quelfe-^ .j^, , 

Fqn«e di schci7iO;>§ltnio,d9^^^ 

N»oui tormenti ; ARtrop^e^èro ? *PP*a* 
Nel pafTato rigore 

lituo t>a^5f)6orc^i 




Nè più l'anima tuì^ fi jeoda vaai . 
Di vedenh! hbgiiir ixì rHtÒUe Jen^j'^ 
til. Rormira , non comiiene... 
A vn cor pentito , fe pcìftìotfb implora 
Negar pietaJe, allora. » , 

Che «n grembo a morte ognifffèf $j>!tt?JS 
Edmotoaltuomerco, , *\ ^' .'^tii 

^ Mentre l'anima Ieg*;r;dèttiteóMÌe> * ^ 
I-eo. Uffa, cheto. ^ccr'édof^ * ' ^ 

Tradimenti pteuficTÒ . 
Filo, i^fr, . dfofeìjt'^cbTto 'iii-n/i 

' Ogni mio spirto in dòPòrofo pbtlt<K - '5 
^eo. Ah , che non può quH^lma"^' '.f'^i^?' *"£ 
l'er eftremo diletto if*'^^ . ^ 
Starmi chiufa nel petto t fe èome, e^flfÀ3<i, 
Appjendetèi,,cri|del- benché «chérzando ^ ^ 
A depitìrcotìtrtì rtièi*àneléo btècfgUò 
Sotto spoglie d'Amoije », 
Arcondipnitingaiini^ s ' ' < 
Son graditi gli affanni 4, v. 
. Seda tan to piacef èitóè^Ò atóc \ 
Oh dolente mìa vita, ^ . 
Seriftorotidàl*eflcrtradilrf;«« ^ 'Tf 
RI. Non fcljcrzo nò • Rifinirà; ,or ditu^ fedc,*^ 
Ch'i tefori^rotriwèfa^ 'v'^ 3 



j 



Xlorte mi nega.il pbllcdergli yèni^ùolé . 
Che pérì*ombreprouaf sol-redi U So^« 
leo. Per qual càgioii , Filò ' 

Oggi morir pallenti > 
Fil. In pena a! mio fallite - 
ViioI Scipion,ch'io mora. 
Sarà mio vanto atfcòfe '^'^^a^---^'-^^^^'{u^^ i 
Inuolarti da rao'rtc ; ^fl/fe fól ti z^m^ ' 
Perdono^c tìon già Vita .-l.è«PAUÓr,tH»ifteeff \ 
Vn si funcfto auuìfb , '^l , j 

Aureifpiratoinfieme f r J^T»r-T vj 



anima 

^ S'io 



I 



FU. "Se pérdon non mijiicgHi* 

Non mi f^jjmpnr.giws^^qffiOI^:^., . , 

Fil.Tson nO-piu che bramare. 3Le. lo fon felice 
Filo.) Di quefte, che ;jnft^p, corneo il fa, ' 
LepJ.D.elizie più care* 
*E gioie più rare 
, Viilifo non,ha,.. ' 
FiI. 'Se per te farà, /gì}' i 



v;m«.iii.v iwmiita jiMWCyt , 

Leo. Quanto Fjlot*4?iufi 'p^. • - ^ 

Leo. L'alma . FJo. La Vita> > 

Filo ) , ^"^^ ' 

Leo!) Sarà tua ,€ non più itila . 

SCE^Jt mciM4' SESTA, i 
Zticindo 3 Ehrisitit , S.^iptone, Lepnildo , Filerò , 

Figli di tua pietade 
I miei diletti fono - Scip. Al tno valore , 
Altuomèrtofoldeui 
Qu.mto da me riceui • 
Leo. Se ptoiuteJflTa Reale , 
A' ft ringé, va .cpj- guqrrijfrò ; 
Eccomi V piedi f noi. 
Sol di Piloro ad impetrar la vita ; 
Quella de* miei sudori 



Sctór Viua Piloro i a tóc ùegar hori Hi* t , , 
„ Della vinti<riitiac'. ;/,. ' . 
-, Se primo fufti a formòntaf le.muiia , 
Quanto attei:v;lqr.prò.riie(fr: A te c"-' 





fio. Sótto spoglie giierrict^ 
^ignoMtiiRt , ed ammira ^ . . ^ ; 

Tradita Donna > cpròdigiofa Amante* * 
Ter ritrouar Pilori > ^ . - , 

Che non oprò / che non soflW jCoftà^itc f 
In finlietoi. al'fiiòè^te ^ ^ 
Entro i campi dì MaTte'iftìife Àuiore^ , 
De gli accideflti'fiiol i ' /• 



Allor «ch'afe fi* nxrti 
I:*4ftbria niifetaWe i col piane* 
Anco da* lumi tuoi 
Onorate yedrò tante-su^nturc • 
gcìp. Nell'araorofo Cielo 

Cosi fplendort più belle» ^ ^ 
Dopo nembo d'affanni , aftiiche StelIe ♦ . 
J^iloro.» orna» t*auuedi , 
Che Tempre ogni delitto 

kefta punito^ è'folo 

Può da penaibttrarlo il pentimento # 

Dalle voAte dolcezze '* 
In-far soggetto l' Affricano Regno, ^ 
Traggo per Roma i fortunati aufpicii . 
^Godete pure Amici : 
' Mentre accende hiifeneo l'auratiwc^, 
^4eUesue»eih'#forgè la'pa<:e • 



SO» 



